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PREFAZIONE
Non raramente nell’evoluzione culturale dell’uomo alcune “certezze” non sono state che menzogne ben vendute.

Un esempio, tra molti, è stato ed è il mondo popolato da fattucchiere, maghi, veggenti, persone dotate spesso soltanto di una grande capacità di ottenere profitti personali basati sulle disgrazie o sulle speranze altrui.

Ugo Becciani in questo volume ha voluto indagare proprio una parte di quel mondo fatto di venditori di “nulla”: il mondo dei ciarlatani, di coloro che vendevano ritrovati e medicamenti miracolosi e che spesso altro non vendevano che speranze infondate di guarigione a persone semplici o soltanto rese disperate dalle necessità.

è questo di Becciani un libro che accompagna per mano alla scoperta del mondo dei ciarlatani girovaghi dei tempi lontani fino ai nostri giorni, di una realtà  che si rivela popolata da persone spesso al limite tra la verità e il personaggio fiabesco.

Il lavoro di ricerca che l’autore propone non vuole essere un attacco alle figure dei ciarlatani né vuole trovare a questi giustificazioni più o meno accettabili, ma vuole essere una indagine storica di queste figure appartenenti al passato, e al presente, personaggi che testimoniano come la mente umana abbia sempre saputo creare un ponte tra la credulità della gente e i guadagni personali del singolo interessato.

Sette capitoli e un glossario sul “Gergo del ciarlatano” in appendice sono i tasselli che compongono il mosaico: chi sono stati e chi sono i ciarlatani, di quale considerazione hanno goduto e godono in società, sia di ieri che di oggi, che hanno concesso spazi non da poco ai venditori di illusioni.

Da Ippocrate, padre della medicina, a Malpighi, padre della medicina moderna, fino ai nomi dei nostri giorni, la medicina come realtà fatta di ricerca ed evoluzione è stata affiancata da ciarlatani che hanno fatto di vaghe promesse il piedistallo del loro successo, resi forti dalle paure delle persone e da zone di ombra che la ricerca non aveva ancora annullato.

è noto a tutti che Casanova, il noto amatore, era un divulgatore dell’ “acqua di gioventù” dai poteri quasi miracolosi?

è noto a tutti che tra i mezzi per reclamizzare i propri rimedi i ciarlatani, che percorrevano l’Italia dalle Alpi alla Sicilia, hanno fatto uso prima di araldi e successivamente di affissioni e di divulgazione tramite gazzette?

Ma cosa veniva curato dai rimedi proposti dai ciarlatani?

Teoricamente tutto, in realtà…!

Mal di denti, mal di testa, febbre, vermi e disturbi intestinali, ferite, tutto veniva curato con sciroppi, pozioni, creme e unguenti la cui preparazione prevedeva essenzialmente l’uso di erbe e talvolta sostanze “sorprendenti”come il dente di ippopotamo.

Questi rimedi talvolta, o per caso o perché il paziente era comunque destinato alla guarigione da madre natura, ottenevano i risultati voluti: ciò non giustifica questi venditori di “nulla”, ma ne motiva la ricca attività e la fiducia che la gente accordava loro.

Un quadro dell’importanza che queste figure di guaritori girovaghi avevano nella società lo sottolineano anche tre autori che Becciani propone come uomini colti attenti al fenomeno: David Augustin de Brueys, Giuseppe Gioacchino Belli, Giulio Rospigliosi che in proprie opere fanno un ritratto del ciarlatano come figura di rilevante presenza nella società.

L’elenco di nomi di ciarlatani che Becciani presenta nel volume stupisce e diverte: nomi e nomi di personaggi che, percorrendo l’Italia continuamente, vendevano rimedi dai nomi fantasiosi e dalle presunte capacità straordinarie. Valido esempio è il trattato riportato sullo “Sciroppo Antacido Britannico di lunga vita di Gerolamo Pagliano” un depurativo del sangue che tutto guariva e tutto risolveva.

Questo fenomeno dei ciarlatani ha raramente visto un calo “negli affari” ed è sempre rimasto un mondo parallelo a quello della medicina vera e propria, la quale a sua volta si è vista costretta nel  passato a promuovere se stessa attraverso prima semplice pubblicità e successivamente attraverso pubblicazioni specializzate.

I ciarlatani, nel loro lavoro fatto di spostamenti e vendita di portentosi rimedi, usavano un gergo particolare, esempi del quale vengono riportati alla fine del presente volume in appendice. Si tratta di un glossario rappresentativo del gergo usato da queste persone, tratto da “Il ciarlatano”di A. Frizzi: un ulteriore tono di colore al ritratto di questi personaggi che, come sottolinea Becciani, sono presenti in ogni epoca, non esclusa la nostra.

Il lavoro di ricerca che l’autore ha svolto sulla figura del ciarlatano è un approfondimento vasto e articolato di un aspetto particolare della storia e del costume. Da questo emergono insegnamenti di varia natura: un sottolineare la capacità che l’individuo ha sempre avuto di cogliere l’esigenza della gente e di usare questa per proprio guadagno, un cogliere la psicologia della massa più o meno colta ma sempre pronta a credere a ciò che più la consola, un toccare con mano come nell’andare del tempo poco è cambiato nel rapporto che vede in gioco il venditore di promesse e coloro che a tali promesse credono e vogliono credere per mancanza di alternativa.

Il ciarlatano è quindi una figura che nel tempo ha cambiato le sue promesse e il suo modo di proporsi alla massa, rimanendo però intatto nel suo esistere: un personaggio che propone quello che può affascinare la gente, non ciò che ha una reale utilità.

Cambiano i tempi, ma non la natura umana. E il presente lavoro di ricerca di Ugo Becciani ne è una conferma.

                                                           prof. Ilaria Minghetti
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C A P I T O L O   I

COME NASCONO I CIARLATANI-MEDICI?

Per rispondere a questa domanda occorre fare un breve excursus dei “pilastri” della medicina dai suoi albori fino alla terapia sperimentale dei giorni nostri.

Ippocrate va considerato senza dubbio il padre della medicina: egli osserva il sintomo, la malattia e cerca di trarre da tale osservazione una conclusione teorica che possa generalizzare la terapia da seguire, pur sostenendo che spetta al medico la decisione finale sulla scelta da prendere in base al temperamento dell’individuo.

Galeno ne segue le orme e sviluppa le teorie ippocratiche, considerando il corpo umano costituito da quattro umori fondamentali: il sangue, la bile, la pituita o flemma e l’atra bile o melanconia. Il temperamento dell’uomo deriva dal predominio di uno di questi umori sugli altri e dispone l’individuo a determinate malattie. La materia poi è formata da quattro elementi: la terra, l’acqua, il fuoco e l’aria; la terra è secca, l’acqua umida, il fuoco caldo, l’aria fredda. Non sono esenti da questa suddivisione gli umori umani, per cui il sangue è caldo e umido, la flemma fredda e umida, la bile calda e secca, l’atra bile fredda e secca. E i medicinali che si useranno saranno in contrasto con le caratteristiche della malattia: per un morbo caratterizzato da umori umidi occorrerà una medicina secca, e così via. Niente di più che un’empirica dottrina filosofica e di fatto i risultati non furono affatto soddisfacenti, al punto che medici e speziali vennero spesso puniti con pene pecuniarie, ma pure con la morte, e a furor di popolo, in mancanza della guarigione del paziente illustre.

Né miglior fortuna ebbero i formulari del greco Dioscoride, o dell’arabo Mesue o di altri, che tutto contenevano, ma che ben poco ottenevano.

Solo con l’avvicinarsi del Rinascimento si avrà una svolta definitiva: Paracelso brucia le opere di Ippocrate e Dioscoride in una pubblica piazza, l’Argentieri dichiara false e menzognere le teorie di Galeno. 

Si attuano i primi esperimenti su animali e sull’uomo da parte di molti medici illustri come il Cortusi, il Mattioli. È documentato che Paolo III, cultore della medicina, provava sui condannati a morte l’efficacia terapeutica di nuovi farmaci o di antidoti per i veleni. Ci vorrà il Malpighi, con le sue ricerche microscopiche sulla cellula e le implicazioni che ne conseguono, per aprire la strada della medicina moderna.

I medici del Trecento avevano a loro disposizione ben pochi mezzi per curare: “…per togliere la febbre immergevano in un buon bagno freddo
, richiamavano l’infermo dal letargo pizzicando e abbruciandogli le carni con una candela
, e ne arrestavano l’emor​ragia egualmente col fuoco, dopo averlo legato con una grossa fune. E per una fava entrata in un orecchio la più parte dei medici mettevano degli impiastri per mesi, quando non veniva loro in mente di adottare il metodo di Maestro Gaffodeo, il quale per far sortire una fava dall’orecchio di un contadino, che se l’era fatta entrare, gli diede un pugno dalla parte opposta da farlo cadere stramazzoni per terra
. Ma il forte della loro scienza era l’esame delle urine, e da questo, appunto, venivano chiamati assaggiatori di pitali. Dalle   urine pretendevano conoscere lo stato di gravidanza, non solo, ma anche quello di verginità di una donna
. Nel 1300 a Bologna… si trovava un certo medico, il quale era cieco affatto, et egli col solo fiutare l’orina degli infermi et senza toccar loro il polso conosceva l’infermità e l’età dell’infermo, e lo sanava subito”. 
Lo scrittore satirico Calmo (sec. XVI) nelle sue lettere in vernacolo dice che per esercitare l’arte medica al suo tempo bisognava sapere quattro cose: ”…prima sonar di flauto per tastare i ponsi d’i amalai; secondamente intenderse di profumeria per cognoscere l’urina e lo sterco degli infermi al color, l’odorato e anche a la mestura; terzo esser valentissimo cuogo per ordinar el mangiar a le ore debite; e i saoreti
 per far apetito ai disalentai
 e a quei fastidiosi, che vuol panaele semplice
; la quarta non aver niente de caritae in far andar per forza de pirole
, de rabarbaro, de scamonea, de siene
 e de cassia, infina el durelo, no ca i ventresin e la coraele
”.

Sono innumerevoli le stampe del tempo che beffeggiano i medici, vestendoli di tutto punto in nero e rosso mentre cavalcano un mulo bolso, e gli scritti che mettono alla berlina i medicastri del Medioevo, e spesso anche nelle farse teatrali che girovagavano per il popolino da una città all’altra abbiamo esempi di pièce comiche sul dottore.

Ed ecco i girovaghi istrioni, i quali contemporaneamente solevano proporre minutaglie di merceria o cuoieria, e poiché merciai e coreggiai erano nell’alto Medioevo uniti in corporazione con gli speziali ecco i ciarlatani medici, che proponevano i loro servigi per ciò che concerneva la salute, con ottima resa, visti gli scarsi successi della medicina ufficiale.

Nemmeno le corti dei regnanti furono esenti da questo costume. Non a caso la famosa scuola salernitana dedicò la sua regola al re degli Inglesi, che era considerato, come molti sovrani, dotato di poteri taumaturgici.

Esempi di illustri ciarlatani di corte sono il conte (di nomina sua sponte) di Cagliostro, che si serviva di pratiche magnetiche - poco note al suo tempo - per ottenere guarigioni miracolose; spacciava egli un liquore detto vino egiziano, una pomata ed una soluzione che rendevano, a suo dire, freschezza alle pelli femminili, le polveri rinfrescative, ad effetto lassativo, e l’elisir di lunga vita con azione tonico - ricostituente.

E Giacomo Casanova, noto avventuriero che si “avventurò” in un’acqua di gioventù, celebre in tutta Europa nel secolo diciottesimo.
Infine, ma non per ultimo F.G. Borri, che si spinse alle corti di Cristina di Svezia e di Federico IV di Danimarca, ben descritto nel testo di G. Cosmacini “Il medico ciarlatano…”.

I sovrani (come ad esempio Luigi XIII) dedicarono molta attenzione a questi personaggi, investendo grosse somme al fine di “acquistare il segreto dei medicamenti preziosi per divulgarli a pubblico vantaggio”.

Spesso vennero anche truffati, nonostante il loro intendimento di dare una seria legislazione alla materia medica, come il granduca Pietro Leopoldo di Toscana: “informato da una relazione dei medici del collegio di Firenze, dei buoni effetti prodotti dal rimedio proposto dal pievano Forzoni, confermato anche dall’archiatro
 Giorgio Langusius, per benefizio dei suoi sudditi, determinò di far acquisto di tale segreto, alfine di rendere notorio questo specifico…: Si prendano rospi vivi, si mettano in una pentola bene invetriata
, ed il copercio sia ben turato con loto sapiente
, acciò non svapori lo spirito. Si metta in un forno rovente la pentola più volte, acciò si secchino bene i detti rospi. Seccati e freddi che saranno, si faccia polvere con macinino, si unga bene il capo del paziente con lardo di porco, e s’impolveri il capo con detta polvere, si ponga sopra una vescica compressa di porco
, si copra il capo con pezzuola e fasce, acciò stia e rimanga applicata la polvere al capo, si tenga il medicamento per 24 ore, di poi si sfascia, si leva detta vescica, e resterà il paziente pulito senza verun nocumento e dolore”.

Neppure i veri medici furono dispensati dalla fama di quei ciurmatori, tant’è che lo stesso Mattioli arrivò a proporre un balsamo di scorpioni, richiesto da innumerevoli paesi esteri, utile per epilettici, asmatici, gottosi ed apoplettici; ed un “segreto per togliere le macchie agli occhi, e per sciogliere qualunque tumore
. Abbiamo già accennato al Borri, che pure ha lasciato numerosi scritti di medicina; egli vantava il suo fornello filosofico di Copenaghen, per fabbricare l’oro - ma mai vi riuscì - e le perle false, di cui fu grande maestro fabbricatore.

Sono innumerevoli i documenti che riportano “ciarlatanerie” di ogni tipo: citiamo per legami di nascita e di “patria” acquisita il dottor Cesare Castiglione detto dottor Balanzon (la maschera tradizionale di Bologna), autore di un opuscolo di segreti naturali, cure per la bellezza del corpo, igiene della casa, rimedi per distruggere pulci, cimici, topi, e per rimuovere macchie dai tessuti, ed infine scherzi, giochi di società, suggerimenti contro la malinconia, ed altro. Quindi Luigi Gambacorta di Pistoia, possessore del “salutifero balsamo antiermintico…” che vedremo nel capitolo seguente, il quale vendeva inoltre cinghie e cinture per uomo e per donna, cerotti, ecc..

Ma i medici ciarlatani non ebbero eccessiva fortuna in quanto si trovavano ad operare, ma con più difficoltà, sullo stesso piano dei medici stanziali, accasati presso le innumerevoli spezierie e non bisognosi di pubblicità. Ebbero invece grande successo i dentisti, gli oculisti (meglio definirli ottici), i litotomi
 e i chirurghi per piccole patologie.

Un altro fenomeno di ciarlataneria stanziale è rappresentato dalle streghe. Le donne del popolo non si spostavano facilmente dal loro luogo d’origine, per cui molte arrotondavano le ben misere entrate suggerendo secreti tramandati dalla tradizione popolare, soprattutto orale. Ciò nuoceva allo Stato della Chiesa, che vedeva scemare le entrate delle fiorenti spezierie conventuali, parimenti infastidivano gli attori istrioni, che mettevano alla berlina i comportamenti sociali e di costume degli altri prelati e l’inefficacia terapeutica dei secreti dei monaci speziali e medici. Di qui uno dei motivi dell’Inquisi​zione, operazione economico - politica decisiva per quei tempi, in quanto portò nell’erario papale copiosi danari, dovuti al fatto che per coloro che venivano da essa condannati era previsto l’esproprio di tutti i beni.

Ma torniamo ai nostri ciarlatani.

Chi giungeva, non conosciuto, in un nuovo paese aveva l’esi​genza di pubblicizzarsi: ciò avvenne, in un primo tempo, mediante gli araldi; in seguito si ricorse a vere e proprie affissioni, che vantavano i meriti del venditore, delle panacee offerte, e i privilegi ottenuti dalle autorità sanitarie e politiche (spesso falsi).

Con l’avvento della stampa si ricorse poi a foglietti volanti anonimi: l’indicazione della tipografia poteva creare un indizio per le forze di polizia, per identificare e raggiungere il nostro impostore. Questi bollettini venivano venduti in occasione di fiere, mercati e di particolari avvenimenti o ricorrenze.

La prima forma di giornalismo, che dette impulso anche alla pubblicità, in particolare dei segreti dei ciarlatani, è rappresentata dalle gazzette. Il nome di queste deriva dal loro costo, appunto di una gazzetta, moneta veneziana corrispondente a tre soldi e pari alla crazia toscana; citiamo fra queste anche il Resto del Carlino, giornale distribuito negli appalti pubblici dell’Emilia, al costo del resto che si otteneva da un carlino, moneta locale, per l’acquisto di un sigaro
.

Da questo momento la pubblicità medica divenne più seria, perché più controllabile, salvo che per ciò che riguardava l’ efficacia, non testata del preparato proposto. Il ciarlatano sembra avere i giorni contati, ma attenzione: anche ora, nel terzo millennio d.C. sono innumerevoli gli esempi di impostori che si propongono in vari modi, specialmente attraverso i mass-media, con le loro millanterie ad un pubblico purtroppo sempre più vasto.
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C A P I T O L O   I I

LE CIURMERIE DEI FOGLI D’AVVISO

Come abbiamo già detto nel capitolo precedente, i foglietti d’av​viso di medicinali che sono a noi pervenuti non riportano spesso l’anno, il luogo, la tipografia, e a volte nemmeno l’autore. La collocazione storica è possibile solo tramite l’osservazione del tipo di scrittura e di stampa, e per i dati, per fortuna giunti numerosi, degli archivi di stato, e delle pubblicazioni ufficiali contemporanee.

Quello che segue vuole essere comunque un excursus dei principali, al fine d’indicarci con chiarezza cosa proponevano in campo medico i ciarlatani di piazza.

Iniziamo con la teriaca di Andromaco Seniore, Protomedico dell’imperatore romano Claudio Nerone, descritta in ogni tempo e da persona che si occupasse di farmacologia. Quella qui riportata era fabbricata dallo speziale Giovan Battista Anselmi, operante nella spezieria dell’Umiltà Coronata a San Severino in Venezia.

“…Antidoto reale, universale, valevole in una grandissima quantità di malattie, che qui non staremo ad enumerare, e che vale a conservar la salute delle persone che con modo convenevole l’usano… Questo rimedio convien usarlo e tenerlo caro sopra ogni altra cosa: siccome ogni altro antidoto di virtù ed eccellenza supera e avanza…”

Si hanno notizie che venne usato per uomini ed animali nelle epidemie d’afta epizootica bovina
.

(Foglio di anonimo del secolo XVIII)

“Si fa noto a questo rispettabile pubblico, che di passaggio si ritrova l’umilissimo loro servo veneziano il quale tiene con sé tre segreti di tre acque, una differente dall’altra: la prima serve per qualunque incomodo, cioè dolor di testa, flussioni d’occhi, per sordità, pur che non sia nato sordo, ferma il dolor de’ denti, senza vederli, ne toccarli, di più per gli svenimenti, solo odorandola…< la seconda> … segreto sicuro e mirabile per li calli, un acqua chiamata Acqua di Russia… e un’altra <la terza> Acqua delle Smirne per imbianchire i denti e disinfettare la bocca….

La spezieria di Giovanni Calefi all’insegna della Serena, in Mantova (sec. XVII) fece stampare un foglietto informativo, di pugno del concittadino conte Francesco Bruschi, della polvere viperina, estrapolato dalla formula del noto antidoto elettuario orvietano del famoso Lupi d’Orvieto, ben descritta dal medico tedesco Ernst Burggrave, col nome di polvere alessifarmaca, nel suo testo: “Cura morborum magnetica…Theophrasti, Paracelsi, Mumia: itemque omnium venenorum alexipharmacum.”, stampato a Francoforte nel 1612. 

Un anonimo professore pistoiese
 metteva a disposizione del pubblico molti specifici preparati con erbe per far cadere o per far crescere i peli, balsami corroboranti, oppiati, ecc., dichiarando che questi segreti “erano parto di suoi gran sudori e vigilie” e aggiungendo che “la nobil maniera del professore, che non pretendeva pagamento di sorta alcuna, se non dopo l’operazione, era una preventiva sicurezza animatrice a servirsi dei rimedi di lui”. 
“…Pinelli chimico (sec. XVIII) il quale, non solo nelle capitali di Vienna, Venezia, Milano, Bologna e Firenze, ma anche in diverse altre città d’Europa, ha avuto l’onore di rendere puntual servitù dei di lui composti ed approvati articoli: del medesimo se n’è fatta onorata menzione in tutti i fogli periodici che si stampano…”.

Egli spacciava una “pasta ammoliente dalle 4 semenze, … un acqua distillata per ogni dolor di denti, … un cerotto ammoliente composto d’erbe per i calli, … una polvere mirabile per pulire i denti, … ed altri specifici”.

La nutrita descrizione nel balsamo vulnerario del dottor Spinelli, riporta che questo “è fabbricato in Bologna, nella strada di Borgo Lorenzo, all’ultima porta sotto il portico per andare alle Lame e si vende nelli Vetturini alla bottega della Profumeria dalla Zecca, … approvato dai Provveditori di Venezia il 19 marzo 1689. Occorre riscaldarlo, e secondo il giudizio degli Eccellentissimi Fisici, di usar contemporaneamente medicamenti solventi, per lubrificare il corpo. Utilissimo nelle ustioni, eresipele
, verminazioni e in altre malattie interne”.

Nelle malattie più gravi lo Spinelli avverte che “potrebbe darsi tale accidente, che impedisce il poter valersene con profitto e <quindi> di valersi del consiglio d’uomini sperimentati di professione … perché non si abbia ad incolpare il rimedio, per aver avuto poca cautela nell’usarlo, e possa vituperare esso come inutile”.

Il Balsamo Samaritano era dispensato da Pietro Lazzarini, a Roma in una strada nei pressi di piazza Barberini. Era utile nelle ferite e nelle piaghe ulcerose, nei reumatismi articolari, ma non nelle malattie interne, “trattandosi di usarlo all’esterno a modo di cerotto”.

Le Pillole Angeliche invece dalla spezieria di san Francesco dei Minori Osservanti di Mantova erano così chiamate per “li maravigliosi effetti di salute, deostruenti, e negli incomodi di stomaco per difetto di concozione
; disimpacciando da viscidumi il ventricolo, dissipando la flattuosità
, levano le ripienezze e giovano nelle purghe del sangue primaverili ed autunnali”.

Si sa con certezza che contenevano unicamente purganti drastici. Analoga composizione hanno le “Erbe dei Cappuccini”, pillole attualmente distribuite dai frati minori cappuccini toscani in una confezione sulla quale è indicata la composizione qualitativa (aloe, cassia, liquirizia, rabarbaro, frangola alpina e tarassaco), ma non quella quantitativa. 

Tra le innumerevoli preparazioni conventuali si vuole qui citare l’Olio di Santa Giustina, dei frati benedettini di Padova: poche gocce bastavano per vincere gli umori frigidi, essendo tale olio “caldissimo e potentissimo”, ma secondo i frati preparatori “il tutto sia accompagnato dalla fede nel Signore, da cui provengono tutte le grazie”.

“Notizie sul Merito del vino amaro antifebbrile del dottor Salvadori, medico tirolese, e su la maniera di farne uso, approvato dal Protomedicato del Regno di Napoli, … nel Deposito Generale del detto vino a Napoli di largo Olivella, fuori Montesanto 7… Surrogato di un vino di china, per esser più tollerato
, ”utile nelle febbri periodiche putride o tisi, nelle ostruzioni di fegato e milza, e nelle digestioni depravate”. Le bottiglie erano chiuse con cera di Spagna, impressa del sigillo dell’autore, a scanso di frodi ed adulteramento.

Un breve accenno agli effetti mirabili delle “Tabelle di Viole, quali si fabbricano da me Gio: Battista Zanini speziale alla Prudenza Trionfante in Calle de’ Fabbri a San Giminiano in Venezia… <che> sono di ammirabile giovamento per li Sacri e Profani Oratori, e per li Signori Virtuosi di Teatro, e alli Signori Professori di liuto e di musica, quali facilmente si raffreddano…”.

Le autorità sanitarie, nonostante il costume diffuso di usare i prodotti dei ciarlatani, presero spesso provvedimenti atti ad impedire i maggiori abusi. Riportiamo in proposito tre decreti di proibizione significativi.

“Virtù curativa e preservativa del Vino Santo e delle Pillole del dott. Baldinotti, proibiti dall’Autorità Pubblica Toscana
, per aver scorto un mezzo facilissimo per indurre il pubblico in errore, con grave pregiudizio della sua salute”.

Dopo tre anni la farmacia fiorentina Branchi venderà questi due “sì nobili medicamenti”
.

“Cura arcana della lue, senza l’uso del mercurio, di Carlo Malacrida de Alghisi di Milano, proibita dal Collegio Medico Fiorentino che così sentenzia: “Non conviene permettere alla cieca lo spaccio di medicamenti occulti, massime per malattie che ne richiedon de’ più validi per superarle, poi perché il rimedio può esser dannoso alla salute umana, ed esser pregiudichevole alla borsa degli avventori, vendendosi a caro prezzo”
.

“Flagellum Demoniorum, breve, potentissimo ed efficacissimo contro li Demoni e i suoi Malefizi di qualsivoglia sorte, contro le tentazioni, febri, mal di capo, dolori di parto, vermi…” proibito nel 1747 sotto il Granduca Francesco II di Lorena come superstizioso
.

Si riportano di seguito, pressoché integralmente, alcuni testi di avvisi che ottennero gran fama in passato, più per la grande pubblicità che si riuscì dar loro che per l’effettiva efficacia terapeutica, che pur vantavano.



“Le grandi e maravigliose virtù del dente del Hipopotamo o vero del caval marino che si trova nel fiume Nilo descritte da Plinio e altri... e di mano Federigo Irrenghi, quali hanno sperimentato diverse persone. Dispensato da me Dionisio Alberti padovano… con licenza di molti colleghi d’Italia.

Dice Pausania, antichissimo scrittore, che portando detto dente dello Hipopotamo adosso in qualsivoglia luogo, pur che tocchi la carne la miracoli a tutti quelli che patiscono vertigini, dimagrame, palpitazioni di cuore e diminuzione di vista. Et vale a la malanconia.

L’Eccellente Medico Federigo Irrenghi chirurgico e scrittore moderno dice haver guarito molte persone dalle marocle
, tanto di dentro quanto di fuori, e che leva il spasimo, purga il sangue e sana in breve, portandolo come di sopra.

Descrive Plinio… che leva il mal di madre
… e leva il dolor del fianco portandolo come sopra... Afferma che stropicciando con detto dente le gengive… leva il dolore…

Dice il Mattioli che … (a) quali patiscono dolore in far li denti, tenendo di detto dente in bocca leva il dolore, e li facilita il nascere.

Pausania scrive che il dente portato addosso giova al fianco e alle membre che treman, portandolo in anello o bottoncini.

Ed il sopraddetto Federigo Irrenghi… d’aver sanato le fistole, con portar detto dente adosso, che tocchi la carne.

La pasticcina fatta da detto dente posta nel retto, pur ne prohibisce il puzzore e facilita il purgare, che slarga il buscio. Et la polvere di detto dente bevuta in vino al peso di doi dramme vale per chi non puole orinare.

Questo dente è presso molti Principi e Signori, per la sua gran qualità e bontà… (e) uomini dotti… in Bologna… et in Roma…”.

“Giulebbo gemmato di S.A.R.

Questo giulebbo composto di gemme preziose ridotte per arte chimica in liquore d’ estratti di ambra, e musco, e di tutte l’ altre cose preziose cordiali… è gratissimo di gusto, e efficace per confortar gli ammalati d’ogni sorte, e maligna infermità, perché conforta il cuore, e tutte le facultà vitali, e corrobora mirabilmente la natura del paziente nelle velenosità delle febbri acute , e pestilenti.

L’uso del quale è di pigliarne 10, fino a 20, gocce per presa secondo l’età, e bisogno de’ pazienti, così solo senza mistione alcuna, o vero mescolato con qualche acqua cordiale, o vero brodo senza sale, e questo si potrà dare ad ogni ora secondo l’ordine del medico, o che richiederà il bisogno, dandolo avanti il cibo, mattina e sera, e nelli urgenti bisogni degl’infermi si può sicuramente reiterare tante volte il giorno quanto piaccia, non potendo fare alcun danno tale replicazione, ma conforta, e dà vigore a’ pazienti con grande efficacia”.
“Modo di adoperare il salutifero Balsamo antermintico
, o sia antiverminoso dispensato da me Luigi Gambacorta di Pistoia, solo possessore di detto segreto, con privilegio.

Primieramente serve per dolor di capo causato da freddo, ungendo le narici, le tempie, la fronte.

Per doglie frigide in qualsivoglia parte della vita, ungendo la parte offesa con detto balsamo, e facendo strofinazione sopra, sempre all’ingiù con panni caldi sana.

Per sordità d’orecchie, piglia una fasta di bambagia
, bagnala in detto segreto, porla dentro l’orecchio, untandoti anche fuori, ricupera l’udito. 

Per quelli che patiscono retenzione d’orina, e renella, calcoli, e viscosità usi con detto segreto tra un sesso, e l’altro, sopra il petenecchio
 e i fianchi, allarga i meati, stacca i calcoli, fa orinare la renella portata nella vescica, e subito guarirai.

Ai vermi delle creature si scalda detto segreto, e poi ungendo i petti e le tempie, le narici del naso, la fontanella della gola
, la bocca dello stomaco, e l’ombellico, che subito gli manderà fuori.

Per ferite è noto perché leva il dolore, stagna il sangue in 48 ore, salda la ferita, ma caldo con filacci
 sopra.

Alle doglie, catarri, freddore, e umidità di qualsivoglia parte della vita untati dov’è il dolore con panni caldi.

Risolve i tumori che provengono da calcare
 e le contusioni dissolve, e il sangue congelato col suo caldo impedisce la putrefazione, per le sciatiche nove, e vecchie, untando sette volte sana.

Giova per le cascate, percosse, maccature, calci di cavalli e morsicature di cani, con taffa
 di roba sottile posta dentro la morsicatura, e per tagli e ferite si adopra senza chiarata
 per non incitare la contusione.

Avvertisi che il balsamo si vende a paloi
 2 l’oncia, e si adopra sempre caldo, e alle scottature freddo.

Il detto fa cinture da uomo e da donna, co’ freni, cerotti, e ristringenti
, parimente tiene altri segreti, che parlando col medesimo resteranno contenti”.

“La gran virtù, e maravigliose operazioni del liquore chiamato Olio di Sasso, di nuovo aggiunte ed ampliate a’ benigni lettori.

Nel presente foglio si descrivono brevemente le molte, ed eccellenti virtù di un liquore chiamato Olio di Sasso, Olio di Petrolio, o per altri Olio Napta
, Olio Philosophorum, Olio Divino, Olio d Sapienza, Olio Benedetto, quanto alle sue grandi e mirabili (doti), Olio di Perfetto Magistero, Olio Balsamico… declamato da autori… cioè Mesue… ed altri ancora che per brevità si tralasciano.

Scaturisce naturalmente, e si cava da alcune sorgenti nel territorio del monte Giglio, che confina a Sassuolo
, nobil terra del Ducato di Modena.

Che questo sia di miglior qualità, e maggior perfezione di tutto quant’altro se ne trovi in Italia, ce ne fa fede il famoso Niccolò Lementy nel suo dizionario delle droghe alla pagina 275, dicendo così: capita da Modena dove nasce, ha un odore balsamico assai grato, ed un gusto un poco acido, e penetrante.

Ma vediamo le di lui virtù, e proprietà in medicina… Giova alli stomaci frigidi umidi e ventosi i quali per non far la digestione causano catarri, tossi umide e secche, … al petto, puzzor di bocca, ansietà, vapori alla testa, tremore di cuore, debolezza, e molte altre infermità, che alla giornata si vedono. Prendesi cosidetto olio la mattina e la sera…”.

Un discorso a parte meritano le famose Pillole di Santa Fosca o del Pievano, segreto appartenente alla spezieria all’insegna dell’Ercole d’oro in Venezia, farmaco lassativo di tutto rispetto, prodotto su scala industriale fino agli anni ’70. L’effettiva efficacia fece sì che venisse copiato da innumerevoli ciurmatori, al punto che di esso esistono vari fogli d’avviso apocrifi. Per ovviare a queste indebite appropiazioni il titolare della spezieria, tale Gerolamo Zanichelli, ottenne nel 1701 un documento di registrazione (forse il primo della storia) a firma dei Provveditori alla Sanità della città.

C A P I T O L O   I I I

I CIARLATANI NELLA LETTERATURA

Numerosi sono gli esempi di opere letterarie che trattano della figura del ciarlatano in maniera diretta.

Ne citeremo qui tre, dedicando il maggior spazio alla “cicalata” del Belli che meglio rappresenta questa figura caratteristica del passato.

Nel 1805 David Augustin de Brueys compone la commedia “Li ciarlatani” dove si narra delle avventure e delle disavventure di alcuni spiantati, i quali, venuti in possesso in modo poco ortodosso di una valigia contenente, fra l’altro, manoscritti medici, intraprendono la carriera di ciarlatano, che li porterà però davanti alla Giustizia:

(Atto I, scena V)

<… un involto di tela grigia. Cosa diavolo vi sarà dentro? Oh! Parole majuscole. >

Carlo sana gl’incurabili,

e guarisce ancor diversi mali.

De’ successi ognor quasi incredibili

l’eccelsa fama sua porta sull’ali.

<Ah! … io sognavo di già così bene, ma lo svegliarmi non è troppo felice. Via, via ho capito. Questo è lo scritto di un Ciarlatano, che ha composto questi pessimi versi per rendere le cose sue più ammirabili.>

<Ciò che più è da rimarcarsi, è la modestia del signor Dottore, che umilmente si loda da se stesso.

Quando si dice, presuntuoso, come un Ciarlatano, non si può dir di più. Andiamo avanti . Un involto di carte. Saranno ricette…>

“Certificato di buona vita, e costumi fatto dal Corregidor di Anguillar… . Ha guarito il cane della Principessa d’Asturias da un deposito nell’orecchio. Ha guarito un Procuratore di Siviglia da una indigestione cagionata di aver troppo mangiato”.

<Un Procuratore! Figuratevi, se avrà mangiato bene!>

“Ha guarito un’Avvocato da una febbre infiammatoria, e trasporto di cervello. (Male conveniente alla sua professione). Ha guarito un Banchista, che non poteva andar del corpo. (Già questa gente sono per lo più stitici). Ha guarito una Ballerina di Madrid…”

… Pillole per l’epilessia (buona robba), pillole per la gotta, pillole mercuriali purganti…

<Io mi vestirò con l’abito di questo gran medico; voi altri con quelli dei suoi domestici, o inservienti. Monterò sopra il più bel mulo. Voi farete marciare gli altri, montandovi un poco per uno. In questa luminosa figura noi entriamo tranquillamente nella città d’Urghel; andiamo ad alloggiare alla migliore locanda. Buon vino, buon pranzo, gran chiasso. Questo farà nascere negli abitanti dell’ammirazione, e della credulità. Spargeremo voce, che vogliamo estirpare qualunque malattia, riavvivare gli agonizzanti, in somma poco meno, che risuscitare i morti. Noi uccideremo gli ammalati; faremo ammalare quelli, che stanno bene, guadagneremo i loro dobloni
: e questo si può fare con una grande facilità, avendo in nostro potere tutti questi certificati.>

<Tu vuoi fare il medico?>

<Come tutti gli altri. E credete, che vi voglia una grande abilità.>

<Non mi posso dar pace. Tu medico?>

<Sicuro. Sfrontatezza ed impostura: Ecco il vero fondo della medicina.>

…<A noi dunque toccherà far modestamente la parte dei tuoi servitori?>

…< Per altro posso impiegarvi ancora più nobilmente. Sapete voi il latino? Conoscete le radiche greche? Sapete fare de’ discorsi a proposito? Ragionare gravemente per una mezz’ora senza far capire cosa abbiate detto? Licenziare coloro, che vi avranno ascoltati maravigliati, e contenti di aver speso molto male i loro quattrini? Si, voi sarete i miei discepoli, gli esecutori delle mie ricette… Comparite, Catalani, Navarresi, Mori, Castigliani. Io solo con la medicina vi sfido a battaglia.>…

Giuseppe Gioachino Belli compose nel 1828 una cicalata che, mascherato da ciarlatano, andò recitando per le strade di Roma in occasione del carnevale. A questo testo, peraltro leggibilissimo e che andrebbe riportato in toto per l’elevata arguzia, non porremo nessuna nota, onde poter consentire una lettura spedita che possa far cogliere tutte le sfumature comiche che l’autore ha voluto inserire.

“Colto e rispettabile pubblico, popolo infermiccio di Roma, rallegratevi alfine, che il celebre, umilissimo GAMBALUNGA è fra voi.

Eccolo quel vostro servo che avete tanto aspettato, quell’arci​tanfano della medicina che coll’aiuto del cielo ha operato tante operazioni a profitto della povera umanità. Signori romani, abitanti e forestieri insieme, io sono fra voi. Venite ora, o cancheri; appressatevi calcoli e renelle; svelatevi, o morbi occulti, e vi affacciate alla superficie corporea dei miei rispettabili ammiratori: ché io colla egregia virtù della mia meschina ignoranza…saprò rintuzzarvi addentro, e farò colla fama dei miei prodigi ammutolire qualunque rivale della mia conosciuta dottrina.

Io sono un verme vilissimo di questa madre terra che voi calpestate: io non posso nulla, io non so nulla, io nulla dico di me; ma parlino se hanno fiato, le università di Parigi, i collegi di Londra, i licei di Vienna, i ginnasi di Lipsia, le cattedre di Pietroburgo, le facoltà di Berlino, i gabinetti di Torino, le cliniche di Monaco, gli osservatori di Dresda, gli spedali di Madrid, i cemeteri di Lisbona. Parlino i laboratoi di Stoccolma, le officine di Bruxelles, le strade di Copenhague, le moschee di Costantinopoli, i caffè di Genova, i canali di Venezia, i pasquee di Milano, e il molo di Napoli, e la piazza granducale di Firenze, e il circo agonale ed il Pantheon di questa stessa eterna città, dove indegnamente fui cognominato altra volta il Sanatoto, il non plus ultram, il moderno Esculapio, il Giove serapico del secolo dicinnovesimonono, l’Ipocrita italiano, l’Antimorte, l’Araldo della salute, il terror di Pandora.

Io non merito, no, questi tumidi elogi, questi flatosi titoli, queste arre e caparre d’immortalità: ma ben li meritano gli illuminati popoli che mi…<permisero di >… esercitare … impunemente e ad occhi chiusi su qualunque corpo umano o inumano, la medicina, la chirurgia, la notomia, la patologia, la flebotomia, la geografia, la farmacia, l’ortografia, la zoologia, la gastronomia, la rattafia, la litografia, la ostetricia, la veterinaria, la botanica, la meccanica, l’idraulica, e finalmente la storia naturale e l’universale.

Io non merito alcuna fiducia da voi, colti e cachettici signori che indegnamente mi ascoltate; ma negatela, se vi dà l’animo, alle nazioni, oltramontane e oltremarine, passate presenti e future, che mi giustiziarono cavando espressamente nuove miniere di piombo in verghe, incendiando apposite fornaci a fuoco fatuo, tagliando vergini boschi, macchie e foreste, onde fabbricare torchi e caratteri per istamparmi, quasi dicat, due ceste di diplomi di scienza concreta e discreta, e di nobiltà equestre e pedestre, che mi spedirono a braccia aperte con senatoinconsulto e per pochi baiocchi, insieme con altrettante corone murali di lauro céraso, di quercia annosa, di ulivo ateniese, di pioppo altissimo, populus procerissimus, di cipresso alpino e di barbabietola americana.

Viaggiate, o signori, viaggiate, e vedrete in mezzo a Fori delle terre oceaniche mille statue di bronzo metallico innalzate al mio nome, una delle quali con cento orecchie a imitazione della Diana efesina dalle cento mammelle. Andate alle pubbliche dogane, ai pubblici archivi, ai pubblici spettacoli, ai pubblici mercati, alle pubbliche biblioteche, alle pubbliche carceri; e là vedrete le mie patenti a pendolo e a sigillo, e là le mie opere fatte ed in fieri, stampate e manuscritte, in pergamena e in papirio, geroglifiche e simboliche, e di senso non comune, ma raro, rarissimo e riservato; e là, per dirlo asiaticamente loconico, ammirerete le medaglie coniatemi per tutte le zecche dell’Orbo, in oro, in rame, in istagno, in zinco, in bismuto, in antimonio, in arsenico, in nichel, in cobalto, in manganese, in terra cotta, in argento morto e in argento vivo.

Or si presentino adesso que’ vanarelli saccentuzzi della età nostra di creta a disputare il palmizio della gloria alla mia scarsa abilità. Vengano innanzi pallidi di rossore questi màntaci delle malignità e dell’invidia a trinciarmi addosso la intemerata riputazione e ad applicarmi quel nome obbrobrioso che io non so ripetere senza inorridire di orrore, quel nome plateale che al solo ricordo mi fa aggricciare le carni come una gallina di faraone: il nome, dico, di ciarlatano!

Come! Ciarlatano?! Ci burliamo, o signori? Ciarlatano al succursale del prossimo egrotante, all’autore di tante guarigioni spontanee della natura? Ciarlatano poi me, che vengo or’ ora da Santafè di Bogota per curarvi i gratuiti cancheri che vi rodono, per liberare i giovani dalle schinelle che gli affliggono, per ritornare in gioventù i vecchi poveri, per accelerare i benefici dei testamenti e delle eredità, per ridare il colorito agli amanti, per far guerra infine alla morte?

Ingrati uomini! Ciarlatano si dica a quegl’impostori che mercanteggiano favole per verità. Acqua fresca per fermachi, e stanno a parte coi beccamorti; non a chi ha consumato come il vostro umilissimo servo 36,000 boccali d’olio di Lucca fra cogitazioni notturne, e 72,000 barili di vin rosso in distillamenti di essenze vitalizie, sublimate, omogenee, concuzienti, carminative, drastiche, adrastiche e cubitali; non a chi ha sparso tanto sudore quanto inchiostro sopra 144,000 risme, e quinterni e un foglio e mezzo di carta palomba delle cartiere di Fabriano in libri e ricette; a chi, per finirla una volta, ha letto tutti i volumi degli antenati e dei posteri.

Io non sono un ciarlatano; io non sono un asino, … io sono il Gambalunga, patentato e licenziato da tutti i paesi…

<Ragionerò> … della midolla allungata, della midolla accorciata, del pomo di Adamo, della trachea umbilicale, della laringe, della faringe, della meninge, dell’esofago, dell’antropofago, dello storace di Silvio, … delle arterie porose e delle arterie acrobatiche, delle vene pirotecniche, del salvacondotto, della cautela d’Angiolo… della regione iliaca ossia troiana perché fu scoperta all’incendio di Troia, dal pireneo che diede poi il nome alle montagne tra la Francia e la Spagna, … degli intestini retti e indiretti, e de’ requisiti castrensi… Ragionerò degli organi, e dirò che l’Osseo è il marmo della statua umana; che i muscoli sono i sughi destinati a triturare l’indige​stione; che il sistema cellulario concorre alla circolazione del latte; che il sangue, cruor cruoribus, è il principio immobile della irradiazione flogistica sullo sferisterio cuboico…

Approfittatevi dunque, o fratelli, del vostro umilissimo servo Gambalunga. Io medico per carità, e per dire come disse Dante Aligeri:

Io mi vergognerei come un maiale

nutrire in petto un anima venale.

Anima mea non habit venas.

… udite alcuna fra le spettacolose guarigioni da me operate per città, terre, castelli, ville, umi, belli, milizie e domi, i quali tutti vogliono il genitivo, siccome saggiamente ci avvertono il chiarissimo Ferdinando Porretti, il Sanzio, lo Scioppo, lo Scaligero e il Donato:

Nelle Indie… Nell’Arabia… Nel Misisipì… Nella Cocincina… A Spitzberga… Un bonzo della Cina…

Una donna afflitta nei Paesi Bassi da violento chiodo lunare, venne colle mani piene d’oro alla mia officina di Rotterdam, onde io ne intraprendessi la cura. Che feci? Con una tenaglia damaschina estrassi felicemente il chiodo, e poi ricusai generoso ogni mercede, ritenendo appena 50 luigi per le spese vive dell’operazione.

…

Mi restano pertanto poche caraffine del mio portentoso elixir… Esso è una quintessenza di 100 semplici, di 200 sali, di 300 alcali, di 400 metalli, di 500 terre, di 600 fuochi, di 700 gas, di 800 acidi, di 900 piante reumatiche e di 1000 spiriti vitali, volatili e quadrupedi…

Il centauro Chirone che lo scoprì ad Esculapio, vi distillò il canto della sirena d’Ulisse, l’anima della sfinge tebana, il ruggito del leone nemeo… Concorsero a dotarlo la maga Circe, Medea, … Cassandra, … la Sibilla cumana, la ninfa Egeria, la fata Morgana, Merlino, Atlante, … Tiresia, Ismenio, Malagigi, Cecco d’Ascoli, il gran Pietro Bailardo e lo Spacoccio di Rieti.

È questi un antisettico, un antiputrido, un antiscorbutico, un antisterico, un antipode, un anticore. Gettinsi pertanto a fiume le teriache, gli orvietani, i mitridati, i Leroy, le acque di melissa, le acque della Scala, le acque di Colonia, le acque acetose, … i vini stomatici, gli oli di Madagascar, gli aceti dei sette ladroni, le prugne di Cesanelli, i fluidi di Giava, i balsami del Perù, i balsami di Cantiano, i balsami samaritani o del mercantino, le pillole di Plank, le pillole del piovano, i cerotti del Sole, i cerotti di Madama Smith, i cerotti di Aquilonia e gli unguenti di tuzia.

Questo, questo è la vera acqua, il vero vino, il vero olio… Questo ristringe e rallenta, indebolisce e fortifica, riscalda e rinfresca, corregge e promove… Giova interiormente ed esteriormente alle febbri, alla emicrania, ai mali d’occhi, di naso, di orecchie e di bocca, allo scorbuto, all’ernie…Tinge i capelli ad libitus e li fa ricrescere, cava tutte le macchie…

Correte dunque, correte, o bisognosi, al mio ELIXIRE NUPERRIMO che da me si vende gratis, cioè ai grati, anche ristretto in solido, a comodo di qualunque persona.

In liquido se ne ingoiano da venti a trenta gocciole la notte dormendo, e in pillole se ne trangugiano due il giorno cavalcando a trotto battuto.

…

Intanto favorisca al mio albergo della Stelletta chi vuol cavarsi i denti. Saranno serviti a buon prezzo: un mezzo scudo a dente; e chi se ne caverà dieci avrà l’undicesimo gratis”.

A conclusione vogliamo menzionare il nostro concittadino Giulio Rospigliosi, papa nel 1667 col nome di Clemente IX, che, nel melodramma “L’Egisto, ovvero chi soffre speri”, così tratteggia un ciarlatano all’opera:

“Signore. Ecco Narnese tanto vostro divoto. Il mio nome è già noto il rimedio è palese. Questo è quel gran segreto che già fu dispensato dalla bona memoria di mio padre che si chiamò il Cortese. Io come herede d’un tesoro tale lo vendo a benefizio universale. Io non son di coloro che stanno a celebrar la mercantia, perché la virtù mia già si sa quel che sia. Hanno già molte volte esaminato, rivisto ed approvato questo mio (e)lettuario medici e protomedici eccellenti che saria lungo il mentovar per nome, ma porto meco a some privilegi e patenti. Signori, io non son homo di parole, da me non aspettate giuramenti, ch’io non possa più mai veder quel sole
, s’io non porto stasera, a questa nobil fiera, un segreto si raro che si potria pagare ogni denaro. Narnese, quanto vale? Giuro su l’onor mio che lo vendo un testone
 in altre parti: ma perché quanto posso mi teniate per vero servitore, ecco il vaso più grande, ecco il minore. Senza far più parole un giulio
, un grosso
… Segreto sì eccellente a cento e mille mali, catarri che nascon dalla testa, refocilla il vigore e lo sostenta. Preserva e augumenta il calor naturale, reprime i flati, mitiga il dolore, solve gli humor peccanti, purifica le vene, allegra il cuore. Che più? Fa che ritorni l’appetito, corrobora il cervello… Il vasetto minore altrove s’è pagato mezzo scudo
. Hor vi do per un pavolo il maggiore… E tu Zanni
 da spasso a questa gente. Giova al dolor di denti, assoda il dente, e fa che non si spezzi… Prenda questo secreto, l’usi due volte almen la settimana e si dolga di me, se non risana
. 
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LE MILLANTERIE DELLE GAZZETTE

Gli inserzionisti degli avvisi pubblicitari delle gazzette del ‘700 usavano molta accortezza nel descrivere le proprie vanterie. D’altra parte la necessità di farsi conoscere da un più vasto pubblico di potenziali nuovi avventori portò i nostri chirurghi, dentisti, litotomi, oculisti ad enfatizzare ugualmente il contenuto degli avvisi, perfino su giornali pubblicati all’estero, come Il Mercurio di Amsterdam.

Fra costoro ricordiamo il dentista Salvatore Desperati che si presenta come inventore di nuove pinze per l’estrazione dentaria; o Alessandro Granati che ”cava i denti in piazza del Granduca
 a occhi bendati e stando sopra un suo cavallo”; o Carlo Castiglione capace di “strapiantare un dente dalla bocca di un fanciullo e metterlo in quello di una persona adulta”; o l’oculista Albanesi certo di estirpare “ogni qualità di cateratta dagli occhi, senza verun dolore, e di non pretendere pagamento, se prima non abbia restituito la vista”; o infine il chirurgo Cav. Giovanni De Taylor Oculista, Pontificio, Imperiale, Regio ed Elettorale
, operante alla Locanda dell’Aquila Nera in Firenze
, che faceva addirittura mostra del suo armamentario, per dimostrare la propria altissima tecnologia.

Ma il nostro fine è sempre il farmaco, per cui ci limiteremo a riportare da A. Chiappelli quello che è ritenuto il primo in assoluto avviso pubblicato su una gazzetta, per poi passare ad alcuni girovaghi che dispensavano “specialità medicinali”. 

Gazzetta milanese - avvisi dell’anno 1739.

“Abita da alcune settimane in questa città di rimpetto alla chiesa Parrocchiale di s. Paolo in Compito il Sig. Giacopo Zannichelli, Professore di Chimica e Farmacia all’Ercole in Santa Fosca di Venezia, il quale è il legittimo compositore, delle tanto celebrate pillole… e ne dispensa delle altre di nuova composizione, intitolate Pillole per la Gonorchea
. Tanto queste come quelle sono state approvate da questo illustrissimo Sig. Protofisico Castiglione… Medica il medesimo i mali cutanei, …risana da vermi, guarisce le cachessie
, e qualunque morbo venereo… Onde se ne porge il pubblico avviso, acciò riesca facile il ritrovarlo a chi volesse prevalersi degli enonziati rimedi, ch’egli dispensa”.

 Un tale abate di Bruges, fisico chimico pubblica un inserto in cui dice di avere uno specifico detto Collirio Balsamico Vitale capace di preservare l’uomo da tutti quei malori cui è sottoposto (peccato che detto collirio andasse bevuto!)
, ed inoltre due acque, una purgativa ed un’altra contro ogni sorta di febbri. Tali panacee rende disponibili presso corrispondenti a Firenze, San Casciano, Livorno e in Corsica.

Un corrispondente accanto al Bigallo a Firenze, per vendere la sua acqua per i calli al prezzo di tre paoli a boccetta, ha pure il callista Aronne Leone Teybacher Tedesco, che passa per la città toscana solo due volte all’anno.

La vedova del Castiglione, Maria Rastrelli fa avviso “di aver essa seguitato a vendere gli oppiati per la conservazione dei denti, che il marito suo poneva in commercio” Come perdere una così cospicua eredità?!

D’altra parte persino estranei cercavano di sfruttare la fama di ciarlatani che li avevano preceduti: un secolo dopo il Gambacorta, famoso ciurmatore pistoiese visto prima, tale Giovanni Antonio Solari, bolognese “di passaggio da Pistoia per fare l’arte sua” col soprannome di Gambacorta, si fece rilasciare dal Consiglio e Pratica Segreta di Firenze una autorizzazione che gli consentiva “di vendere i suoi balsami e i suoi specifici in piazza di giorno, e di poter recitare alla sera colla sua compagnia commedie o burlette al teatrino, fintantoché non comincerà l’opera di musica al teatro dei Risvegliati di cotesta città”. 

Giovanni Vannini medico cerusico annuncia sul n° 43 della Gazzetta toscana di possedere un segreto per curare i cancri, di aver fissato la propria dimora di fronte a quella del marchese Bartolomei, e di possedere una macchina di cristallo, rappresentante l’Opera di San Pietro, che mostrerà ai pazienti, per allietarli (sic) al prezzo di un supplemento di mezzo paolo.

Il chimico Andrea Lenzi comunica di aver scoperto il metodo chimico per rendere il mercurio potabile
 con un solvente innocuo come l’acqua, e di possedere un cerotto balsamico, corroborante, vulnerario contro le ernie, chiamato Balsamo del Sole.

Giuseppe Sigismondo Gasperi, litotomo è detentore del Vero Olio dello Straccione, utile al mal di testa e alle febbri dei bambini provocate dai vermi. Tale olio dovette avere un grande successo, al punto che il Governo Toscano nel 1779 riservò il diritto di vendita allo speziale Giuseppe Mellini di Livorno.

Giuseppe Francioni si vanta della formula delle “Pasticche all’uso de’ Benedettini di Lisbona, buone per i viaggiatori, che con esse posson prendere un ottimo brodo in qualunque occasione”
.

“Il Sig. di Sirbode, nell’anno 1778, ha l’onor di avvisare il suo arrivo per notificare un acqua preziosa che si conserva da molti secoli nella sua famiglia, ed è detta Decozione del Sig. De Sirbode, per conservare ed imbianchire i denti”. La bottiglia grande era venduta al prezzo di ben dodici zecchini
.

“Francesco Bini Professore di Farmacia ha ritrovato …”un acqua atta ad ammazzar le mosche e qualunque altro insetto, e questa si rilascia a soldi
 cinque e dieci la bottiglia. Egli vende ancor un Elisir antiputrido a soldi 13,4 la boccetta …al negozio… del signor Antonio Giuliani chincagliere in … Firenze e in Pistoia al negozio d’Antonio Lenzi, ma non s’accettano commissioni per lettera”.

Grande fama raggiunse la spezieria di Santa Maria della Scala a Roma per la sua prodigiosa “acqua pestilenziale”.

Persino uno stampatore di stoffe Michele Corsi in Piazza Cimatori a Firenze proponeva, a dieci soldi l’oncia, una pasta cotta al forno che serviva ad uccidere i topi, ma, a sua detta, era innocua per gli altri animali, ed era medicamento cordiale per l’uomo.

A Firenze nel 1794 Stherle e Feres esitava l’Elisir Febifugo o Balsamo di lunga vita del dottor Gomest svedese. Troviamo poi la Decozione di Salvatore de Borgio palermitano e il Barone De Girelli professore di chirurgia e chimica, che possedeva due erbe per far crescere i capelli ai calvi e per depilare, un’acqua d’oro saponosa per la barba, la palla simpatica per affilare i rasoi e l’acqua sultanina per render morbida la pelle. Un banale barbiere.

E ancora possiamo trovare il lapis philosophorum, il latte verginale, il metodo sicuro per togliere affatto la malattia della rabbia nei cani da nascere
, il segreto per far nascere solo figli maschi
, il balsamo detto dello Spagnoletto, il balsamo Bluch, il collirio mirabile dell’ Orghimuth per il mal di denti e lo scorbuto, il balsamo della Maddalena dell’abate Piccinelli di Montepulciano, l’acqua vulneraria di Losanna, efficace dopobarba emostatico venduto in una profumeria di via de’ Calzaiuoli a Firenze, il Drogamer stomatico di Ranieri Allegri, droghiere in Livorno.

Non basterebbe una vita per citare tutti gli specifici proposti dai ciarlatani, e i loro nomi esotici, esoterici e spesso di pura fantasia.

Concludiamo con una inserzione pubblicitaria sul n° 50 della Gazzetta Toscana del 1797: “Abbiamo in questa Capitale, arrivato da Costantinopoli, un Professore Callista, il quale esercita la sua arte con tanta leggerezza e maestria, che si compromette renderne la cura soffribile fino a teneri bambini” . Continua il suo elogio dicendo di possedere il Balsamo del fu Achille di Cantiano. Ma si compromette davvero tradendo la sua ben più umile nascita romagnola: San Cantiano è un piccolo paese in provincia di Pesaro.
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LA COMUNICAZIONE NELLA NASCENTE ERA
DELLA TERAPIA SPERIMENTALE

Con l’avvento della ricerca chimico clinica del medicamento la medicina fa decisamente un “salto di qualità”.

La scoperta di molti nuovi elementi inorganici, ed in seguito lo sviluppo della chimica del carbonio, porta al ritrovamento di numerosi farmaci, con un sicuro spettro d’azione e una precisa posologia. Il pubblicarsi poi delle prime farmacopee ufficiali, o comunque tendenti ad unificare e a scremare lo scibile medico, ed un sempre più ampio numero di leggi sulla fabbricazione, detenzione e somministrazione dei medicinali pone termine alla diffusione “a tappeto” dei ciarlatani e dei loro pressoché inutili preparati.

Ma la pubblicità, si dice, è l’anima del commercio, per cui gli avvisi si trasformano presto nei giornali, che ormai hanno assunto la valenza di pubblicazioni periodiche, in veri e propri inserti pubblicitari.

Questi si presentano, solitamente, come un articoletto riquadrato, riportante le caratteristiche essenziali del prodotto, le indicazioni e il prezzo della confezione, la quale viene posta in foto nel riquadro. A volte raggiungono, nelle dimensioni, la mezza pagina o la pagina intera, e, nel colore, un livello che si può definire artistico, quando il bozzettista, un pittore di fama, dà un tono del tutto personale ed incisivo alla pubblicità.

È il caso, ad esempio del “Vin Mariani, Popular French Tonic Wine” che “fortifies and refreshes body and brain, restores health and vitality”, dove l’immagine è rappresentata da una avvenente 



ballerina della “belle époque”, in veli e nell’atto di versarsi una coppa del miracoloso enolito.

O nel “Gadil Wassermann”, iniezioni endomuscolari, che pur nella sua rigorosa sobrietà, viene esaltato dalla forma grafica variamente geometrica e da colori forti che attorniano le scatoline del medicinale a sfondo nero.

Non mancano però le ciarlatanerie come l’ “Apparecchio Ades” per correggere le orecchie a sventola, o lo sviluppatore per il seno, una coppa di cristallo forata e collegata ad un soffietto portatore di valvola, con la variante idraulica, un vero e proprio idromassaggio per il petto; o la doccia oculare “per uno sguardo limpido e sereno”; ed ancora la maschera per raddrizzare il naso. Ed infine nel campo più prettamente farmaceutico il “Sapone P.P.P” (per persone pelose), la “Crema Circassa” per un petto da diva, e le “Pilules Orientales”, pure ad effetto tonificante del seno.

La grande industria segue anche una via più professionale, utilizzando la stampa specializzata.

In Italia il primo periodico di questo tipo fu la “Gazzetta eclettica di farmacia e chimica medica” (1832), cui seguirà, dopo un ventennio il “Giornale della società di farmacia chimica e scienze affini”, fondata da G.B. Schiapparelli. E come non citare gli “Annali Ravasini”, che, se nati solo nel 1918 a Roma, furono fonte di innumerevoli informazioni scientifiche di tutto rilievo: bellissime, anche se a due colori, le immagini esplicative del liquore “Citroiodolitina” e dei “Cristalli iodati Vettor Pisani” rappresentate da due figure atletiche stilizzate, beneficiate dall’uso dei medicinali pubblicizzati.

 A volte solo poche stringate notizie sul farmaco come ne “La rivista delle riviste mediche”, pubblicazione bimestrale di medicina e terapia del Laboratorio Chimico Farmaceutico Tullio Bosio di Torino, come a ricordare la propria “Creosina”, antisettica dell’apparato respiratorio, energico calmante della tosse. O lo “Strofantene: contiene i principi attivi dello strofanto e dell’adonide e costituisce il miglior succedaneo della digitale, specialmente quando speciali condizioni di polso e di tensione arteriosa escludono l’impiego della digitale e dei suoi derivati. Iniettata per via endovenosa, l’effetto è completo dopo 30-60 minuti primi. Dose – Per iniezioni 1- 3 al giorno, per bocca ½ - 1 cc per volta, 3 al giorno”.

Va detto che per gli annali Ravasini la pubblicità riporta gli estremi della autorizzazione prefettizia, e che quella dell’istituto Bosio indica l’iscrizione alla Farmacopea Ufficiale del Regno.

Altre grosse industrie iniziarono a pubblicare veri e propri trattatelli medici di eminenti studiosi di medicina o di farmacia, inserendo al centro dell’opuscolo, o nelle pagine di copertina la descrizione di alcune loro specialità. È il caso della Midy, Società industriale di farmacia e di chimica applicata, che in una serie di interessanti libretti degli anni ’30 vanta i meriti delle note “Antigrippina” o “Piperazina”, ecc., mostrando accanto ai dati medici la grafica delle eleganti confezioni.

Aziende di minore spessore, ma soprattutto importanti farmacie, raggiungevano il proprio pubblico con cartoncini o cartoline postali illustrate, con il logo della ditta, che sono diventate vere “chicche” per collezionisti di piccole pregiate stampe antiche e per i filatelici.

Ma le pubblicazioni fin qui viste raggiungono un pubblico di livello medio - alto: ecco quindi il diffondersi a macchia d’olio di piccoli libretti come quelli editi dalla E. Sonzogno editore nella collana denominata “Biblioteca universale”, nei quali si affrontano argomenti di ogni tipo, rigorosamente, ma con un “taglio” rivolto al grosso pubblico. O come il testo di F. Borsetta, botanico, erborista, diplomato all’università di Bologna “Per curarsi con le erbe” che, come dice lo stesso “spiega con 2500 ricette l’uso di 320 piante medicinali nella cura di 200 malattie… e ricettario di veterinaria”. L’autore non si esime però dal vantare il suo grasso di marmotta al prezzo contro assegno di ben lire quattrocento e siamo solo nel 1936! O di sostenere con un inserto di ben due pagine lo studio di astrologia prof. Ferlen dell’Accademia Italiana di scienze occulte, probabile “sponsor” della pubblicazione.

Una interessante collana è quella delle “Premiate ed Encomiate Edizioni Popolari” del Cav. G. Raschi di Vicenza, stampato in proprio, dopo aver pubblicato nel “Lunario Popolare Barbanera” allo scadere dell’800, che nel “Medico in casa” passa dalla Patria al coniglio in famiglia, dalla salute ai proverbi veneti, dalla botanica alla farmacia domestica, dall’educazione civica ecologica alla caccia ai parassiti di piante ed animali, chiudendo con una lettera elogiativa del Senato del Regno, in cui certo A. Mosconi ringrazia per l’invio delle pubblicazioni, compiacendosi “con Lei della sua attività rivolta a scopi di pubblico interesse”.

Una piccola guida medica era spesso riportata anche in supplementi di giornali e riviste; ad esempio citiamo: “Curiamoci in tempo” striscia “inviata gratuitamente agli abbonati della Nuova Enigmistica Tascabile della C. Tedeschi editore. Nel numero 3 del 1953 troviamo “tutto” su sinusite e tonsillite e sui benefici della cura con lo spinacio, assieme alla pubblicità dei dischi editi dallo stesso editore.

Una via di mezzo sceglie il cav. dott. Oreste Ruggeri, titolare dell’omonimo stabilimento farmaceutico di Pesaro che, nell’opu​scolo descrittivo dei propri glomeruli, dove così inizia: “In ogni forma di anemia, esaurimento nervoso, clorosi, debilitazione, ecc., oppure nelle lunghe convalescenze, i glomeruli e le gocce Ruggeri oltre ad essere i preferiti dalle alte personalità mediche, rappresentano il medicamento più popolare ed economico...”, inserisce una piccola guida medica dove si parla di digestione difficile, freddo ai piedi, raffreddore, foruncoli, primi soccorsi, armadietto farmaceutico della famiglia.
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LA MEDICINA “COLLATERALE” RECENTE

Siamo giunti al termine della nostra “carrellata” su sistemi di cura più o meno ortodossi e sui metodi per divulgarli ad un pubblico più vasto possibile, e vorremmo concludere con alcuni testi che ci sembrano vere e proprie ciarlatanerie dell’epoca più recente, non tanto per la loro legalità, quanto per il contenuto di medicinali o consigli, non proprio in linea con una medicina moderna e pragmatica.

Il primo stralcio di documento è tratto dal “Nuovo metodo di cura del parroco Heuman”, un vero e proprio trattato di oltre 300 pagine, che nel proporre le proprie supposte antiemorroidali presso la Farmacia Reale di via Larga 29A di Milano, con uno sconto scalare a seconda delle confezioni acquistate - il due per tre dei nostri supermercati -, estrapola i seguenti “Suggerimenti ai malati di emorroidi: l’ano deve essere tenuto pulito con soventi lavature e semicupi con gemme di pino. Non si usi carta stampata… per pulirsi. ma si prenda sempre seco dell’ovatta o carta bianca… In casa si usi una spugnetta. Unguendo l’ano con grasso e olio si facilita l’evacuazione, l’uscita diventa morbida e si evitano gli strappi alla pelle. Le emorroidi pendenti si lavano premurosamente con acqua calda (sic!); poi si respingono con precauzione nell’intestino dopo averle unte con olio. Ripetiamo che la cosa principale è di evitare che le feci siano dure. Un moto moderato all’aria aperta e fresca è consigliabile e da farsi subito dopo cessati i dolori e la sensazione di peso...”.

Nessun commento per l’opuscolo pubblicitario “Curati con le erbe” (1958): “Listino prezzi. Descrizione ed elenco delle Erbe S. Rita Antica Erboristeria Semplicista diretta da… N.B. – nel fare l’ordinazione scrivere ben chiaro e preciso. Curatevi con le erbe. I nostri prodotti sono selezionati, costanti, controllati. Spedizione a mezzo pacchetti raccomandati…Tutte le erbe medicinali…

Descrizione ed Elenco delle Erbe S. Rita. N. 13 – Pressione sanguigna: È una croce che incombe su molti l’alta pressione del sangue. I rimedi più o meno adatti sono svariatissimi e quasi tutti accompagnati da uno speciale regime dietetico, ma nessuno è completo e preciso e soprattutto, nessuno di essi è pratico. L’erboristeria S. Rita è riuscita a combinare una tisana che rende il sangue fluido, ne abbassa gradualmente la pressione, senza speciale regime e particolari cure…

Apri la porta alla speranza tu che dominato dalla sfiducia, non credi di poter guarire, curati con le erbe! Le erbe di S. Rita ti daranno una fiducia nuova…

La N. 30 razionale scientifica erboristica contro le disfunzioni sessuali, impotenza e tutte le altre malattie derivate da strapazzi e debolezza generale. Vivere da uomini è dovere, la spesa è irrisoria, se si pensa al diritto di essere al posto… L. 15.000…

Unguento di S. Rita “dei frati”… tutti i vantaggi che non puoi ricevere dai fanghi, dai bagni di luce…

Iddio creò dalla terra i medicamenti e l’uomo santo non li rifiuterà…”.

Un breve accenno agli oli per massaggio che vediamo usare con perizia dalle donne della Cina che operano nei bagni delle nostre spiagge. Il foglietto illustrativo che troviamo in uno di essi, scritto in buona parte in ideogrammi cinesi, riporta anche in lingua inglese descrizione, modo d’uso, avvertenze e formula quali-quantitativa, ed in caratteri occidentali il contenuto del flacone ed un presunto numero di registrazione.

La formulazione è in linea con le preparazioni rubefacenti da noi usate: trementina, eucalipto, mentolo, metile salicilato, canfora, timolo, essenza di garofano (e olio di cassia). 

Un altro “bugiardino” ritrovato è scritto totalmente (salvo la numerazione dei muscoli e degli organi interessati al massaggio) in ideogrammi e riporta pure un vistoso omissis. Due maniere diverse di esercitare la professione di ciarlatano nel terzo secolo.

Il capitolo successivo di questa nostra breve dissertazione cercherà di analizzare un “pamplet” di medicina popolare della metà dell’800 che abbiamo ritrovato integro, e che vogliamo divulgare, pressoché per intero, nella speranza che la medicina possa diventare sempre più una scienza esatta, e non un ricettacolo di tutte le teorie più astruse ed inefficaci. 



C A P I T O L O   V I I

La medicina per i padri di famiglia, o il medico di se stesso e de’ bambini
Trattato sullo Sciroppo Antacido Britannico di lunga vita, depurativo e rinfrescativo del sangue, ossia modo di evitare, curare, e guarire le malattie in generale, mediante la depurazione del sangue, a portata delle persone che non hanno studiato la medicina, del professore Girolamo Pagliano
. Firenze, 1846. 
Ho scritto questa operetta pe(r)

sollievo dell’umanità troppo spesso

vittima di falsi sistemi, e per istruire

il popolo sulla medicina pratica.

Si vende in Firenze due paoli e mezzo la boccetta, in piazza de’ Cimatori, detta piazza de’ Tavolini, n. 623 - primo piano, dal professore Pagliano; unico deposito. Consultazioni gratis.

In Milano…Quattro carlini in Napoli nel vico lungo Gelzo, n. 46 - 2 piano, dalla signora Emanuella Pagliano, madre del Professore… In Bari… In Livorno… In Lucca… In Torino… In Pisa… In Trieste…



Quando si ha un’idea che per preservarsi, curarsi, e

guarire dalle malattie, bisogna d’imprima depurare 

il sangue e liberarsi dalle materie eterogenee, sorgente

di malattie, non vi è per curarsi miglior medico di 

sé stesso, mediante lo Sciroppo Antacido Britannico.

A questo titolo si può questa chiamare la medicina per i padri di famiglia, poiché nulla di più facile per curarsi da sé, ed amministrarla a’ bambini, senza tema d’incorrere, qualunque sia la malattia, nel minimo inconveniente. Il sistema depurativo applicato, dall’età la più tenera, all’età la più avanzata, ogni qualvolta siamo affetti da qualsiasi incomodo, ci preserva da quella serie di malattie gravi, di cui tanti infelici rimangono vittime nell’aprile degli anni(.) Ci esimeremmo dall’uso iniquo del salasso, e delle sanguisughe, che per dimostrare quanto sia pernicioso, basti dire che un individuo, a cui si è scemato il principio della sua esistenza, del suo vigore (la quale è riposta nel sangue), quante volte sopravvivesse nello stato di languore in cui si riduce, rimane per tutta la vita un essere debole, spossato, macilente; dunque, sia detto in passando, lo spandimento del sangue, oggidì sì in uso, non è altro che un rimedio illusorio. Misero chi vi presta fede! Dessi non tardano a pagarne il fio, o con una morte prematura, o col ridursi costantemente nello stato infermo. Il regime depurativo, liberandoci dalle bili, dalla corruzione interna, e dalla flussione acre del sangue, non solo ci preserva e ci guarisce dalle malattie a cui andiamo soggetti, ma ci mantiene altresì una carnagione chiara, fresca, piacevole, e non v’è dubbio che conservandoci perennemente nello stato più florido di salute, si evita quell’aria di vecchiezza prima del tempo, che fin ora non si è saputo scansare per mancanza di un rimedio efficace, pratico, per curarsi di tanto in tanto, tale appunto qual è lo Sciroppo Antacido Britannico.

…

L O   S C I R O P PO   D E P U R A T I V O

Il sistema che espongo al pubblico è unico, sia pel modo di curare le malattie, come per la pronta e radicale guarigione che ne risulta. Esso consiste in curare e guarire la massa del sangue, in dargli una libera circolazione, in correggere gli umori, ed espellere gli acidi, le bili, le materie acri, viscide, muccose, corrosive, sorgente di tutte le malattie.

Non si potrà addurre che il mio rimedio sia violento, venefico, poiché anche ad ingoiarne una boccetta invece di una cucchiaiata, non ne risulterebbe il minimo inconveniente; sì innocenti sono le nature di cui si compone lo Sciroppo Antacido Britannico, la composizione del quale non è altro che sugo di erbe semplici, che non furono mai conosciute in medicina, e delle quali, mercé le mie assidue ricerche, e reiterati esperimenti, il caso mi fece fare la scoperta
. Le persone che ne faranno uso potranno apprezzarne l’utilità per conservarsi perennemente nello stato più florido di salute, o in caso di malattia a cui tutti andiamo soggetti. La ricetta di questo Sciroppo non la pubblico; ma trattandosi di utilità generale, ho preso dette misure per evitare che torni nell’oblio per qualunque evento mi potesse accadere. La mia famiglia, a cui ho comunicato la ricetta, ne continuerà lo smercio in Firenze, e per tutta l’Italia, anche dopo la mia morte. Il campo dell’emulazione è vasto: ognuno ha il diritto di migliorare onestamente la propria condizione.

Questo sciroppo non va mai a male, purché la boccetta sia bene otturata
.

PROPRIETA’ DELLO SCIROPPO DEPURATIVO

Questo Sciroppo depura il sangue, scaccia gli umori corrotti, gli rarefà, gli corregge, gli riduce nello stato normale, e per conseguenza conserva in prospero stato di salute le persone che ne faranno uso ogni mese per due giorni consecutivi; guarisce gli infermi riputati incurabili, e che non hanno trovato alcun miglioramento cogli altri rimedi, purché abbiano la costanza d’intraprendere una cura consecutiva e regolare di quindici a venti giorni, frapponendo tre a cinque giorni di intervallo per ogni quattro a cinque giorni di cura consecutiva: ed in quattro a cinque giorni guarisce qualunque malattia recente per quanto grave che sia
.

DOSE DELLO SCIROPPO

Ai bambini si deve allungare la dose dello Sciroppo con uno sciroppo di cicoria, di cedro, o di capel venere
, per renderlo più grato, meno efficace. Lo stesso potranno fare le persone che avessero una ripugnanza al sapore di questo rimedio, o che lo bramassero più blando. Il risciacquarsi subito la bocca a più riprese con acqua di limone e di zucchero, senza però ingojarne, dopo aver preso lo Sciroppo, fa cessare immantinente quel fortore di spezieria, che per lo più tramandano tutti i rimedi; d’altronde, cosa non si prenderebbe quando si è sicuro di guarire?

La dose prescritta è di una a due cucchiaiate di zuppa per le persone di 18 ai 45 anni, secondo le complessioni più o meno forti. Si agita la bocce(t)ta sino a tanto che il fondo rimanga chiaro.

D’una a una cucchiaiata e mezza da’ 50 ai 60 anni.

D’una a una mezza da’ 14 ai 17 anni.

Da tre quarti a una cucchiaiata da’ 7 ai 12 anni.

D’un quarto a mezza cucchiaiata d’un anno ai 4
.

Ai bambini in fasce mezza cucchiaiatina da caffè, prima di dar loro la poppa.

Se la dose che si prende non opera almeno tre o quattro egestioni
 abbondantemente, è una prova che è insufficiente; all’ora all’in​domani converrà prenderne un poco di più. In questo modo ognuno è in grado di determinare la dose che conviene al suo temperamento.

REGIME DI CURA

L’ora più opportuna per prendere questo Sciroppo è la mattina a digiuno, quantunque si possa prendere in qualunque ora del giorno o della notte; ma quando la malattia dà luogo a questa scelta si deve preferire la mattina, come si prescrive in un regime di cura regolare. Tre ore dopo si prende una tazza di brodo e si può far colazione: cibi sani all’ore consuete, moderatamente.

Questa cura non richiede altra precauzione se non che quella di preservarsi dal freddo, perché apre la traspirazione
: d’altronde si può prendere aria di giorno e di notte. Le persone che bramassero fare le bagnature nell’estate, potranno approfittarne all’indomani.

STAGIONE PIù FAVOREVOLE PER DEPURARE IL SANGUE

La stagione la più propizia per depurare il sangue per precauzione è la primavera, come per guarire l’infermità le più inveterate, da poter sperare una perfetta guarigione in breve tempo, e da non stancare l’ammalato. L’autunno è anche una stagione favorevole, per prepararci a passare l’inverno, non dar luogo a de’ reumi, raffreddori, punture, ecc., che non tardano a svilupparsi nell’ intemperie dell’inverno, ed allorché esiste nel sangue una predisposizione di malattia; ma non è perciò una ragione che questa cura non si possa fare in qualunque mese dell’anno; anzi coloro che adotteranno per sistema tutti i mesi di depurare il sangue almeno per tre giorni consecutivi, potranno conoscere il vantaggio dello Sciroppo depurativo, si esimeranno dalle malattie, e da qualsiasi minimo incomodo, si conserveranno perennemente nello stato il più florido di salute, e perverranno in questa guisa all’età la più decrepita senza aver sofferto infermità di sorte alcuna.

COME AGISCE LO SCIROPPO DEPURATIVO

Per rendersi ragione come agisca lo Sciroppo depurativo, bisogna averlo esperimentato in se medesimo per qualche tempo, od essere presente durante la cura di un ammalato, osservare ogni giorno il miglioramento progressivo sino a tanto che produca la guarigione nello stato più florido di salute. Tale è il risultato della cura depurativa del sangue. Questo rimedio unico e semplice riunisce in se tutti i fenomeni dell’arte medica per guarire, incomprensibili per essa. La depurazione nel sangue supplisce al caos farmaceutico, si digerisce, si filtra per le vene lattee
, passa nella circolazione del sangue, produce la sua azione nella massa dei fluidi, e ne provoca la depurazione insensibilmente per le vie escrementorie ed orinarie. Prova ne siano le materie corrotte, e l’orina, la quale forma un deposito relativo alla depravazione del sangue.

INCONVENIENTI DEGLI UMORI DEPRAVATI

Questo Sciroppo essendo bastantemente efficace per espellere le materie acri, viscide, mucose, corrosive, naturalmente quando desse sono estremamente depravate, il loro soverchio calore potrebbe far risentire qualche leggiera colica; ciò che dimostrerebbe quanto si rendeva urgente la cura depurativa, per espellere delle materie corrotte, che quanto prima doveano produrre una malattia grave, e forse cagionare la morte. Ciò che dimostra che queste materie sono estremamente mortifere è che dopo il primo giorno di cura non si risente più veruna colica, e che cessa egualmente qualunque residuo di mal’ essere mercé l’alleviamento in tutta l’economia animale di una gran parte del calore acre degli umori, motivo per cui lo ammalato si trova dal primo giorno in piena convalescenza. E questa flussione acre, calorosa, abbruciante in progresso, che pel lungo soggiorno nelle cavità, finisce per ledere gl’intestini e le viscere delle persone che per la loro indolenza, o perché credono di non averne bisogno, non si curano mai, ch’essa gli conduce a delle malattie le più gravi, e quasi sempre ad una morte prematura. Dunque è certo, irrefragabile, allorché siamo suscettibili che si possa produrre in noi un tal germe, distruttore della nostra esistenza, che il buon senso ci dimostra, (a meno di non essere noi stessi l’istrumento della nostra morte), di liberarci da questa flussione acre con una cura depurativa ogni mese almeno per due giorni consecutivi, sia per esimerci dalle malattie, come per conservarci sempre di più nello stato il più florido di salute. Se si conoscesse da tutti questa verità incontrastabile, quanti patimenti si eviterebbero, quanti giovani, quanti bambini, le cui vittime sono innumerevoli, si salverebbero, quanti vecchi ottuagenari si prolungherebbero ancora per degli anni la loro esistenza; in fine non vi sarebbero né ammalati né malattie temibili. L’esistenza troverebbe un fine nell’estrema vecchiezza senza esser aggravata da mali, e senza alcun patimento. La vita si assopirebbe colla longevità dell’etade a guisa di un sonno confortevole. Questo è il vero tributo dovuto alla natura, ma non già nell’aprile degli anni; allora la morte diviene un assassinio.
È inutile di avvertire che bisogna far togliere subito le egestioni dalla stanza dell’ammalato, ed aprire per un momento le finestre per far circolare l’aria, essendo l’esalazione fetida che tramandano perniciosissima all’ammalato, non che agli astanti.

MALATTIE RECENTI

Il tempo prescritto per guarire una malattia recente, purché non sia trascurata, mediante il sistema depurativo è di cinque giorni, nel di cui periodo si ottiene una perfetta guarigione.

MALATTIE LE PIù GRAVI

Per la guarigione delle malattie gravi, nella di cui categoria sono la pleurisia, mal acuto, infiammatoria
, ecc., purché il rimedio depurativo sia apprestato in tempo opportuno, frapponendo meno distanza da una dose all’altra, di dodici in dodici ore, o di otto in otto ore, ed anche meno, relativamente alla posizione grave dell’ammalato, si ottiene immantinente un sensibile alleviamento. Allontanato però che sia il pericolo imminente, in cui la malattia inspirava i sintomi più allarmanti, col regime delle malattie leggiere e meno a temere, in cinque giorni si previene a perfetta guarigione.

MALATTIE CRONICHE

Quello prefisso per guarire una malattia cronica, differisce secondo la più o la meno inveterata. La malattia è cronica quando è stata trascurata, o che siasi esaurito ogni rimedio dell’arte. La guarigione procederà relativamente all’epoca da cui data la malattia: comunque sia, in venti giorni ne deve risultare una perfetta guarigione, o un sensibile alleviamento; perseverando l’esito non sarà meno certo che nelle malattie recenti.

MALATTIE DELLA PELLE

Per le malattie della pelle, della cui specie sono l’erpeti, le serpigini, empitigini
, macchie ecc., purché non siano maligne, o di antica data, la guarigione si produce in dieci giorni radicalmente, mediante il sistema depurativo, e colle frizioni di una pomata inodorifera preparata da GIROLAMO PAGLIANO. Desse sono le più contagiose, che possono comunicarsi col tatto della persona, col calore della sedia, colla biancheria ecc.. Queste affezioni, quantunque esterne, la causa però è totalmente interna, e specialmente nella massa del sangue. La cura depurativa si rende di prima necessità, senza di che ne risulterebbero conseguenze le più gravi. Il salasso, le pozioni diluenti, ed i bagni sulfurei sono prefissi in medicina. Questo genere di cura guarisce l’esterno, ma non il sangue, in cui la malattia forma tutto il suo deposito, da cui ne risultano in seguito altre molto più da temersi, e più gravi, dalle conseguenze di una malattia mal guarita, in origine semplice, ed altrettanto facile a distruggersi col sistema depurativo.

FERITE, CONTUSIONI ECC.

Le ferite, contusioni ecc., quantunque di pura località
, richiedono anch’esse la cura depurativa, per evitare che le materie eterogenee, di cui il sangue è ingombro, non vengano a fissarsi su la ferita, o parte dolente, la inaspriscano, ne ritardino la guarigione, o producano una guarigione imperfetta; per non emanare nella circolazione altri acidi nella stessa guisa che il sangue gli porta sulla parte offesa; precauzione tanto più necessaria che allontana il pericolo della cancrena, e ne agevola la guarigione. Nel caso di frattura, dovendosi fare l’amputazione, potrà contribuire al buon esito di essa; perciò oltre i rimedi esterni, il sistema depurativo è indispensabile per agevolare, ed ottenere una perfetta guarigione.

CURE MERAVIGLIOSE

Il motivo per cui questo Sciroppo produce tante cure meravigliose, specialmente ne’ casi in cui all’ammalato sovrasta una morte prematura, nelle malattie le più gravi, acute, di petto, infiammatorie, apoplessia ecc., deriva dal potere che ha di espellere prontamente la depravazione del sangue, e la corruzione degli umori, unico mezzo per sollevare all’istante l’ammalato, ed impedire che la corruzione non faccia de’ progressi, attacchi e distrugga alcuna parte nobile, essenziale all’esistenza. Ed infatti chi potrà mai negare che le lesioni fatte agli organi del corpo non provengano dalla corruzione medesima, e non affrettino miseramente il fine degli ammalati pregno di queste materie debilitanti e corrosive, ed i quali sarebbero liberati e preservati dalla morte prematura mercé la cura dello Sciroppo Antacido Britannico? Or non potendo sussistere malattia senza questo principio, così non può prodursi guarigione se non che mediante un regime depurativo per cinque giorni consecutivi, il quale è sufficiente per attivare la circolazione del sangue, porre l’ammalato in piena convalescenza, ed in pochi giorni nello stato il più florido di salute.

CONSEGUENZE DI TRALASCIARE LA CURA DEPURATIVA

Allorché una malattia recente di qualunque genere sia, qualunque ne sia la sede, non cede intieramente in cinque giorni consecutivi di cura dello Sciroppo depurativo somministrato di ventiquattro in ventiquattro ore, o di dodici in dodici ore, relativamente allo stato grave dell’ammalato, è una prova certa che la malattia dovea rimaner vittima, se non depurava il sangue di una porzione delle materie corrotte, come si verificherebbe se tralasciasse la cura depurativa per ricorrere a qualche altro rimedio per lo più di niuna efficacia; poiché il sangue non essendo sufficientemente depurato dalla serosità corrosiva per far cessare la malattia, ne risulterebbe che il residuo degli umori corrotti che rimane da espellere ne guasterebbe intieramente la massa, ne produrrebbe la dissoluzione, e quindi la morte; ad impedire la quale fa d’uopo un regime attivo di cura, sino a tanto che non sia cessato il pericolo imminente, e quindi adottare un sistema regolare di ventiquattro in ventiquattr’ore, sino a perfetta guarigione.

IL SALASSO E LE SANGUISUGHE

Lo Sciroppo depurativo è bastantemente efficace per depurare il sangue delle materie acri, viscide, muccose, corrosive, di cui il sangue è ingombro, senza l’uso del salasso o sanguisughe, in perfetta opposizione col sistema depurativo. Se si fosse conosciuto il modo di espellere il germe del cattivo sangue, mediante lo Sciroppo depurativo, non si avrebbe dato luogo fin d’ora all’errore che domina pressoché la generalità, che dimostra evidentemente quanto sia assurdo tale procedere, che getta gli ammalati nel languore, i quali pagano ben caro un momento di alleviamento coll’abbreviare l’esistenza, e vivere infermi sino alla morte. È veramente lacrimevole instigare il principio de’ nostri mali nel sangue, quando è la vera sorgente delle nostre forze, della nostra vita, il principio della nostra esistenza. Le vittime dell’effusione del sangue sono impregnate di bile, squallide, cadaveriche, estenuate di forze, senza sangue nelle vene, all’opposto piene di materie viscide, depravate, corrosive, incurabili per l’estrema debolezza. Per quanto potente sia lo Sciroppo depurativo per espellere il germe del cattivo sangue, si rende inoperoso per quelle persone che si lasciano sedurre dal fallace abuso del salasso o sanguisughe. Per esempio, in caso di infiammazione si cava sangue a più riprese, e si applicano un numero considerevole di mignatte
; prescindendo che l’ammalato dopo tanta perdita di sangue non ha alcun sollievo, poiché il salasso, o le sanguisughe non hanno la virtù di espellere le materie che producono l’infiammazione, ne risulta una debolezza tale, che per tutta l’esistenza si risente di tale perdita, nel mentre che due cucchiaiate di Sciroppo depurativo somministrate di sei in sei ore fanno cessare immantinente l’infiammazione, e l’ammalato risente subito un alleviamento, senza straziarlo e ridurlo agli estremi.

MEZZO EFFICACE PER GUARIRE

…

LA FLUSSIONE ACRE DEL SANGUE

Qualunque affezione deriva dalla flussione acre del sangue, il quale dovunque deposita la serosità acrimoniosa, ne risulta una malattia: così se la flussione si fissa al capo, ne risulta mal di capo, se alla spalla, un reuma, se al cuore, la palpitazione, se al petto, un catarro, se agli occhi, una flussione agli occhi, se all’orecchie, la sordità, se sul periostio, un mal di denti, se alle viscere, una colica… la quale talvolta è talmente corrosiva che produce all’istante la morte, chiamato colpo apoplettico.

I DILUENTI, GLI ASSORBENTI, I CALMANTI, L’OPPIO, LA CHINA, IL MERCURIO, I MINERALI, VELENI…

Allorché il sangue conserva la sua purità naturale, non può prodursi malattia di sorte alcuna… 

Molto meno si potrà guarire coi diluenti, assorbenti, calmanti, l’oppio, la china, il mercurio, i minerali, veleni, ecc., poiché la virtù che si attribuisce a queste medicine è talmente equivoca ed illusoria, che si rendono piuttosto un oggetto di curiosità scientifica
, che un positivo vantaggio per la salute: poiché non avendo la potenza di espellere la flussione corrosiva in un caso di malattia grave, non fanno altro che produrre un vulcano interno, per cui sono estremamente perniciose, e non tendono ad altro che aggravare maggiormente lo stato dell’ammalato, produrgli delle malattie di petto, delle ostruzioni, l’idropisia, e tutte le malattie di languore che gettano gli ammalati nel marasmo e nella consunzione. Taluni classici gli attribuiscono il potere di troncare una febbre, distruggere, calmare, neutralizzare ecc.; queste sono belle parole, e di un potere magico(14); ma distruggere, calmare, troncare, neutralizzare una flussione corrosiva, è lo stesso che voler impedire lo scoppio di un barile di polvere, nel momento dell’esplosione; perciò distruggere un corpo estraneo senza staccarlo dalla massa de’ fluidi, ed espellerlo, è portare troppo al portentoso gli effetti prodigiosi di un rimedio. Il fatto si è che, allorché la malattia è realmente grave, sono sempre forieri di funeste conseguenze Nelle malattie leggiere più facilmente si può resistere all’influenza malefica di questi rimedj, perché l’ammalato è in grado di potergli sopportare; quindi la malattia fatto che abbia il suo corso regolare, la guarigione si produce da per sé per mezzo della natura, la quale tende costantemente alla depurazione del sangue…

MEZZO EFFICACE PER GUARIRE GL’INFERMICCI, GRACILI, DELICATI

Le persone infermicce, gracili, delicate, che hanno esaurito tutti i mezzi di guarigione, e che finiscono per credersi incurabili, col sistema depurativo converranno altrimenti; poiché senza indebolirsi, né dover formarsi nello stomaco un laboratorio farmaceutico, perverranno in breve tempo nello stato più florido di salute al pari di coloro che ne hanno tutti i requisiti, e ciò coll’espellere il germe distruttore, principale causa de’ mali che soffrono, che tutti portiamo dal nascere nella massa del sangue, e che in essi è maggiore che in coloro che hanno una salute più stabile; per cui sono costantemente infermi, e che per lo più loro cagiona la morte nell’aprile della vita… Se la natura nel formare questi esseri avesse contribuito anche all’imperfezione degli organi, e che il male derivasse da questa imperfezione, sarebbe irrimediabile, perchè non è nel potere umano di perfezionare ciò che la natura ha lasciato imperfetto
.

 La natura però non avendo usato imparzialità per alcuno, e d’altronde poiché non si potrebbe esistere senza la perfetta organizzazione, così lo stato malsano non può derivare da altra sorgente che da quella del germe del cattivo sangue trasmessoli dalla generazione del padre, o della madre, o innestatoli per altre combinazioni: resta a provare se il male è irrimediabile. Non essendo un vizio di natura essere d’una complessione infermiccia, gracile, delicata, così una malattia qualunque si deve guarire allorché si espelle il germe del cattivo sangue che la produce, e per conseguenza dovrà cessare l’infermità, guarire lo stato malsano, e qualunque residuo di malessere. La natura istessa talvolta produce ciò che nell’arte è insufficienza. Taluni per effetto della combinazione, o per un genere di vita favorevole vincono l’ostacolo che si opponeva all’esistenza, e pervengono all’età decrepita. Come al contrario altri di un fisico robusto, complesso, vigoroso, per un genere di vita irregolare, muoiono nel fiore dell’età; il caso opposto a quello che la natura in certo modo avea predestinato, per la ragione che il primo favorito dalla natura ricupera la salute, e guarisce, e l’altro, per non saper guarire una malattia provvisoria, è vittima di essa. Or se nell’arte medica fosse indicato un rimedio certo, imparziale, non solamente avrebbe prodotto la guarigione dell’ammalato vigoroso, ma somministrato relativamente alla complessione dovrebbe guarire le persone infermicce, quantunque di un fisico gracile e delicato. Lo Sciroppo depurativo è un rimedio che non usa parzialità per alcuno…

MEZZO PER PREVENIRE LE MALATTIE ED EVITARLE
Nello stesso modo… si può prevenire le malattie in qualunque temperamento ed evitarle. Qualunque malattia prima di svilupparsi si annuncia sempre con qualche segno, cioè: dolor di capo, brividi, freddo, raffreddore, reuma, piccola colica, poco appetito, bocca amara, alito forte, mal di denti, granchi
, poco sonno, certi di una malattia imminente, o di una salute poco stabile, che per correggere, evitare, o prevenire le conseguenze più o meno gravi, bisogna depurare il sangue…

INCONVENIENTI… DELLE ACQUE MINERALI, DELLA DIETA ECC.

…Si farebbe a meno di altre prescrizioni ed intrugli non meno perniciosi, che compromettono evidentemente la salute degli ammalati: dalle smisurate bibite di acque minerali e fittizie
, le quali non fanno altro che rilasciare la fibra, indebolire lo stomaco, fare perdere la facoltà di digerire, specialmente per chi non è più nel fior di gioventù; della dieta, ch’è di un positivo danno, poiché non avendo l’influenza di espellere gli acidi dello stomaco, gli umori corrotti, e la flussione depravata del sangue, in mancanza di cibo, si filtra nella circolazione i medesimi umori corrosivi, ciò che basta per guastarne intieramente la massa, affrettare la dissoluzione, o per lo meno aggravare maggiormente lo stato dell’ammalato. Peggio di ciò non potrebbe accadere, ancorché l’ammalato non prendesse alcun rimedio, se non che di cibarsi moderatamente di rinfrescativi; quale nutrimento gli sarebbe di refrigerio per calmare il calore abbruciante che producono tutti gli umori in fermentazione, intanto che la natura coopererebbe a liberarlo per le vie ordinarie. Simili sbagli non possono aver luogo col sistema depurativo
…

QUEL CHE SI CHIAMA AVER UNA PREDISPOSIZIONE DI MALATTIA

Il dono della salute è uno de’ principali beni che l’uomo possa avere
. Il saperlo conservare però è quello che generalmente meno si conosce… Il farsi uno studio pratico per esimersi dalle malattie, a cui andiamo soggetti, non è un enigma. Esso è riposto nell’ordine della natura…: la depurazione del sangue… 

Ma si dirà: vi sono de’ bravi medici: non lo nego; ma si possono ingannare, e pur troppo vediamo de’ tristi esempi… Ho conosciuto un medico a Firenze, che è morto nel 1844, all’età di anni 32, per non essersi saputo curare un raffreddore che prese alla caccia. Quale vantaggio volete trarre dai rimedj che non vi liberano dalla corruzione interna? Sarebbe lo stesso come di voler guarire le malattie per mezzo dell’astrologia. Sapete cosa produce la corruzione del corpo? Essa indurisce le viscere, le membrane, i nervi, increspa, fa perdere la sensibilità, brucia, corrode, produce la cancrena, e la morte…

IMPERFEZIONI DELLE PERSONE AVVENENTI

Le persone che hanno una carnagione livida, quando non derivasse da una affezione cronica, come ostruzione, palpitazione, mal di fegato ecc., è un indizio certo di una salute vacillante, e che si diversifica sì poco dallo stato infermo, che la minima circostanza dà luogo ad una malattia, da cui potrebbero risultarne le più gravi conseguenze. È veramente dispiacevole osservare delle persone nel fiore dell’età, di tratti avvenenti, languire come una pianta in terreno arido, … la di cui depravazione produce un colore cadaverico, occhi gialli, labbri bianchi, qualche sfogo nell’incarnato, ipocondria ecc., e che formano un contrasto opposto all’opera perfetta che la natura ha voluto eseguire nel formare questi esseri prediletti. Queste creature che hanno tanto potere sul cuore umano, che formano le delizie della società, nel sistema depurativo ricuperano brio e salute; ed ai tratti avvenenti unita la chiarezza, ed il colorito del viso, il vermiglio dei labbri, la vivacità degli occhi, e vispe, nell’appagare l’amor proprio renderanno preziosa una vita per i congiunti
.

EFFETTI SORPRENDENTI DELLO SCIROPPO DEPURATIVO SULLA VOCE DEI CANTANTI E DEGLI ARTISTI DRAMMATICI

Questo Sciroppo… rischiara la voce, dà tono alla fibra, rinforza il petto; l’effetto è talmente pronto ed efficace, che un artista che fosse indisposto di voce la mattina, che avesse una raucedine, la gola infiammata, la tosse, le tonsille gonfie ecc., è sicuro, prendendo immantinente due cucchiaiate di guarire nel corso della giornata, e di essere in grado di cantar bene la sera. Non avranno bisogno in quel giorno di fare gli esercizi di voce, poiché essa sarà chiara, forte, agile, e renderà più grate le melodie del canto. Quelli, a cui non fossero famigliari gli acuti, acquisteranno nell’estensione.

Questo prodigio è dovuto alla circolazione attiva del sangue, non che a’ polmoni, i quali essendo liberati dalla flussione acre che gli comprime, che indurisce i bronchi, che restringe il volume di questi visceri, per cui gl’impedisce di aspirare l’aria necessaria per dar forza alla voce, fa si che il sangue ed il petto essendosene liberati, la voce è più forte, e più sonora. Per lo stesso motivo la trachea si presta più facilmente al gorgheggio, all’agilità. Gli artisti non devono mai far uso del salasso… È indubitato che tutte le affezioni di voce sono prodotte dalle materie acrimoniose che si accumulano nelle prime vie, e dalla pienezza umorale; ciò che dà luogo ad essere soventemente raffreddati di petto e di testa. Nessuno ignora che l’agrezza degli umori, non che la flussione acre del sangue, quando si fissa su i polmoni, su i bronchi, produce la tosse, e la raucedine allorché si fissa sulla trachea arteria, e che trascurata che sia può portare alla perdita totale della parola, allorché questa flussione acre si spande sopra i nervi ardenti
 che ne sono gli organi; motivo per cui loro toglie il suono e la vibrazione che producono quando non sono ancora affetti…

MALATTIE VERMINOSE

È indubitato che i vermi vengono prodotti dalla corruzione
… I bambini sono più soggetti ai vermi che gli adulti, molti dei quali ne rimangono vittima per l’insufficienza dei rimedj poco atti per liberargli da tal fondo di corruzione. Come infatti i fugavermini, che si prescrivono per espellerli, sono ben lontani da produrre questo salutare effetto; poiché 

I vermini con questo mezzo rompendo la massa fangosa che gli contiene
, possono spandersi nelle piegature degli intestini, forarne le tuniche, e cagionare i più gravi accidenti. Le persone attaccate dai vermi hanno la carnagione scolorita, l’intorno dell’occhio livido, sono pallidi e languidi, soffrono mal di capo, hanno una certa sonnolenza, delle palpitazioni, una stanchezza ecc.. Il miglior espediente per salvare i bambini, e gli altri, da sì pericolosa malattia, qualunque sia la specie di vermi che racchiudono, o lombrichi, o crinoni, o solitario
, è quello di una cura depurativa per soli tre giorni consecutivi, la quale è sufficiente per espellere senza verun pericolo tutti i vermi…

MORBO MAREMMANO, E FEBBRI IN GENERALE

Questo sciroppo… è efficacissimo per ottenere una pronta e radicale guarigione da qualunque malattia di cattiva aria recente, o cronica, volgarmente denominata Morbo Maremmano
, e che in realtà non è altro che quelle stesse febbri prodotte dai luoghi insalubri, paludosi, e dalle acque stagnanti, e che si manifestano con più o meno veemenza secondo la predisposizione degli individui che ne sono attaccati, e relativamente alle materie acri, viscide, muccose, corrosive, di cui il sangue è ingombro. Ed infatti la febbre, sia che esista come malattia principale, qual è la febbre maremmana, o sia complicata con un’altra malattia
, è sempre alimentata dalla depravazione del sangue, e dalla corruzione degli umori, la di cui serosità corrosiva rendendo dure le valvule dei vasi e comprimendone le pareti, rallenta il corso dei fluidi sino all’ingorgamento, e cagiona il freddo, il tremore
, ecc..

Depurato però il sangue… nel breve tempo di cinque giorni cessa immediatamente la febbre, e l’ammalato si ristabilisce nello stato più florido di salute senza indebolirsi, né dover far uso del chinino
… Per conseguenza la febbre qualunque sia la denominazione, o terzana, o quartana, o infiammatoria, o putrida
, o petecchiale
, o migliarina
, o continua, o scarlattina, ecc., se sviluppa col delirio, o l’infiammazione, o che s’inalzino sulla pelle pustole brune, o nerastre, o che gli accessi siano lunghi, forti, e frequenti, richiede nello sviluppo un regime di cura molto attivo, ed in forti dosi; cioè, di due cucchiaiate e mezza somministrate la mattina nel minimo accesso per quanto sia possibile, ed altre due e mezza la sera alle ore ventiquattro per i primi due giorni consecutivi di cura, e sino a tanto che non sia cessato il pericolo imminente, quali sono i casi mentovati… Cessati però che siano i sintomi allarmanti che di raro si prolungano al di là delle ore ventiquattro, si adotti un regime regolare di ventiquattro in ventiquattr’ore sino a perfetta guarigione. Se la febbre è cronica, o che esiste con altre affezioni, come ostruzioni o ingorgamento in qualsiasi parte delle viscere, si principierà colla dose di due cucchiaiate, in progresso della cura si aumenterà sino a tre, alternando due giorni per ogni cinque o sei giorni di cura consecutivi, e si seguiti in questo modo per venti giorni; quale elasso di tempo sarà più che sufficiente per ottenere una perfetta, e radicale guarigione, ancorché fosse la febbre la più inveterata.

ETISIA

La malattia la più comune di cui la scienza ha esaurito il formulario farmaceutico, e che forma tante vittime quanto è il numero che ne sono attaccati, è la malattia di petto detta etisia. Molti sono i nomi con cui si è voluto qualificare questa malattia, l’etimologia de’ quali si rapporta alla sede che occupa, da cui è derivata la complicazione de’ nomi. Così se la flussione si fissa ai bronchi, si chiama bronchitide, se alla pleura, pleuritide
 ecc., ma siccome il principale scopo è quello di far pompa di nomi vani, i quali non influiscono nulla sulla guarigione, noi ci occuperemo della cosa la più essenziale, ch’è quella di prevenire, evitare, e guarire queste affezioni risultate mortali. I primi sintomi che caratterizzano questa malattie sono: la tosse, la ripienezza delle prime vie, oppressione, raucedine, nausee, vomiti, calore ardente per tutto il corpo, sete, dolor di testa, fra le spalle, lungo la spina, e sopra lo sterno, nelle parti laterali, alla regione lombaria, brividi, la febbre più o meno violenta, in progresso lenta e consuntiva, la stitichezza, o la dissenteria, sputi sanguigni, ecc.. Se l’ammalato è obbligato di rimanere col petto e la testa sul capezzale alquanto elevati, ciò dinota che il petto si empie; se lo spandimento è ad uno de’ fianchi del torace, non può coricarsi dal lato opposto, per causa del peso doloroso che le materie producono sul mediastino; se lo spandimento è ad ambe le parti, allora rimane supino col petto e la testa elevati. Queste affezioni molto pericolose per lo più sono mali di famiglia, o provengono dalle conseguenze di un'altra malattia non guarita, malgrado il cui inconveniente nondimeno non prenderebbe possesso, non diverrebbe cronica, non si renderebbe incurabile, se dai primi inizj si tendesse a depurare il sangue…

I rimedj usitati per questa malattia sono: di dissanguare…, i vescicatorj, le polveri idragoghe, gli espettoranti
, il latte d’asina, di vacca
, ecc. Questo genere di cura che non ha mi prodotto…guarigione alcuna…guarigione che non si potrà mai ottenere che con le materie che la producono…

EPILESSIA, CONVULSIONI, AFFEZIONI NERVOSE

Queste affezioni derivano dalla corruzione degli umori. Si è voluto attribuire le convulsioni ai vermi, senza riflettere che la parte del corpo, ove risiedono questi insetti
, è troppo lontana all’origine dei nervi per cagionare simili affezioni. Potrebbe darsi che questa malattia venisse a complicarsi colla malattia verminosa; ciò non farebbe che aggravare di più lo stato dell’ammalato, ma giammai per se soli i vermi possono produrre le convulsioni. Il positivo si è che questa è un genere di malattia come tutte le altre, a cui i bambini, gli adulti ed i vecchi vanno soggetti, ogni qualvolta la flussione che dagli umori corrotti emana nella circolazione, si accumula al cervello, e si spande sopra i nervi, la di cui agrezza gli mette in contrazione. Gli accessi dell’epilettico si riproducono ogni dato tempo, e più sovente se fa degli eccessi nel mangiare, nelle bevande spiritose, ecc.
. Se la flussione è corrosiva al più forte grado, può arrestare gli spiriti, e cagionare la morte subitanea, come suole accadere a coloro che muoiono nell’accesso di queste affezioni. I calmanti usati per queste malattie sono perniciosissimi, perché non possono per sua natura liberare l’ammalato dalla flussione acrimoniosa del sangue… Col sistema depurativo si va a dati certi…

TUMORI, DEPOSIZIONI, GLANDULE, SCROFOLE, ULCERE, SPINE VENTOSE, CONTUSIONI.

Tutti i tumori, bubboni, glandule, scrofole, foruncoli, carbonchi
, ecc., mediante una cura depurativa dello Sciroppo Antacido Britannico, o si sciolgono da se stessi, o se ne agevola la suppurazione. Queste malattie non variano da quelle che danno luogo nell’interno allo ingorgamento, alle ostruzioni di fegato, della milza, del pirolo
, o in qualche parte delle viscere, se non che per la circostanza che l’umore si porta all’esterno del corpo, invece dell’interno. Qualunque però ne sia la sede, la corruzione degli umori n’è sempre la principale causa… Quale influenza possono dunque avere un numero di sanguisughe applicate a più riprese sopra un tumore, per correggere gli umori corrotti, o l’operazion della mano, (di cui non mancano i partigiani) se non che irritare la parte e provocar la cancrena? Perciò è sempre preferibile di attaccare siffatte malattie dalla sorgente, distruggendone la causa, che di attenersi a de’ rimedi estremamente perniciosi, e del tutto superficiali…

Il calore abbruciante di questa flussione col riagire nella circolazione, converte la materia in marcia, ed è quella altresì … che rode la pelle, e fa il buco che dà l’uscita alla materia umorale, quando il tumore o la deposizione fanno postema da sé stessi. È dunque innegabile che la serosità umorale sia rivestita di una grandissima malignità, tutte le volte che il corpo umano è in istato di dolore. È anche questa flussione corrosiva, finché ne sussiste la sorgente che mantiene certe ulcere cancerose, scirrose, sarcomatose
. Essa filtrandosi nella sostanza degli ossi, cagiona la esostosi
, e dà luogo alla formazione della vera anchilosi
, come produce la falsa
, allorché si accumula nelle parti carnose e tendinose. 

Per conseguenza è sempre preferibile di distruggere la causa e la sorgente di queste affezioni, mediante un regime di cura dello Sciroppo depurativo, che di abbandonare l’ammalato ai propri sforzi della natura; impercioché supponendo che la deposizione vada a terminare vantaggiosamente senza il soccorso della depurazione, l’ammalato andrà incontro ad altri accidenti più o meno gravi, ed il suo corpo non essendo depurato dalla serosità acrimoniosa, è a temersi per la sua salute. Perciò se si applica il risolutivo, o ripercussivo convenevole o sopra la deposizione, o sopra il tumore fin dalla loro apparizione, mediante un regime depurativo si può ottenere una perfetta e radicale guarigione, qualora siano suscettibili a sciogliersi. Se poi il tumore non si risolve né scioglie, e che la materia che la forma sia destinata per la suppurazione, conviene agevolarne la suppurazione con de’ cataplasmi tiepidi di lattuga cotta e burro, applicati tre o quattro volte per ogni spazio di ventiquattr’ore, mercé i quali si raddolcisce la parte, ed in tre giorni il tumore scoppia, e continuando i cataplasmi sino a tanto che la materia che esiste nel tumore sia del tutto sciolta, e la cura depurativa, che dee egualmente continuarsi anche dopo la suppurazione, favorirà la cicatrizzazione della piaga in cui allora, invece de’ cataplasmi, vi si applicherà il semplice cerotto disseccante
 o l’allume di rocca bruciata in polvere, il quale è un astringente, e disseccante dei più potenti, si ottiene la perfetta e radicale guarigione, senza che l’ammalato conservi alcun avanzo di queste affezioni. 

Riguardo alle ulcere esterne, si devono medicare almeno due volte ogni ventiquattr’ore con l’unguento suppurativo dolce
. L’uso delle filacche, stuelli
, come pure il lavamento delle ulcere, è perniciosissimo alla loro cicatrizzazione. Questi mezzi si possono usare quando l’ulcera fa postema, o che subisce l’operazione chirurgica. L’unguento suppurativo si adopera sino a tanto che l’ulcera spurga molto. Gradatamente si può mitigare l’azione dell’unguento medesimo qualora agisce troppo, mescolandolo col cerotto ordinario: in fine si può usare il solo cerotto per disseccare la piaga, e vi si può aggiungere per attivare l’azione disseccativa qualche goccia di estratto di saturno
, ed all’occorrenza si può usare anche l’allume di rocca bruciata in polvere, qualora il cerotto fosse insufficiente. Tutti questi medicamenti per raddolcire la parte sono efficacissimi
…

PUNTURA

Questo sistema, il cui principio è in perfetta opposizione allo spandimento del sangue in qualunque modo venga esso operato, non ammette alcuna eccezione alla regola… Ed è perciò che questo sistema è egualmente in opposizione ai mezzi usitati per produrre la guarigione della puntura… <come> il salasso e le sanguisughe che vengono prescritte, … non avendo il potere di …<liberare>… l’ammalato dalla flussione corrosiva del sangue, la di cui depurazione effettuandosi su la pleura, che è ciò che produce il dolore al fianco, … e corrodendola, ne produce la rottura, ne forma l’unione col polmone, e il laceramento dei vasi sanguigni in questa parte, per cui ne risultano degli sputi e degli sbocchi di sangue. Né miglior partito potendosi ottenere colle fomentazioni in uso alla parte dolente, coi vescicatorj, cogli espettoranti, coi sudoriferi, colle bibite emollienti, diuretiche ecc., ne risulta che l’ammalato si affretta al suo fine velocemente. Questa affezione molto comune nell’inverno, sviluppasi specialmente in quelle persone in cui esiste una predisposizione di malattia. Il passaggio istantaneo dal caldo al freddo, o per meglio dire dal confortabile all’aria aperta, può produrre una puntura… Essa viene distinta in vera e falsa. I sintomi che caratterizzano la prima sono quando la pleura è infiammata, che produce dolore al fianco, la febbre cocente, la tosse, degli sputi di sangue ecc.. È falsa allorché l’infiammazione esiste nei muscoli intercostali del petto, e che i sintomi sono meno aggravanti. Questa malattia curata secondo il sistema depurativo, in cinque giorni si ottiene una perfetta guarigione…

IL GRIPPE

Questa affezione che sul principio si annunzia come un’infreddatura, trascurata che sia dura dei mesi, e spesse volte dà luogo a delle malattie di petto, di cui le conseguenze non possono essere che fatali. Quasi tutti siamo soggetti al Grippe sul principio dell’inverno ne’ cambiamento di atmosfera, che per altro non farebbero alcuna impressione se non esistesse nel sangue una flussione acrimoniosa, che pel subitaneo passaggio dal caldo al freddo fissandosi su i bronchi produce la tosse, e la raucedine allorché si fissa sulla trachea arteria. La depurazione non effettuandosi più per le vie ordinarie… lo stato dell’ammalato non può che aggravarsi, produrgli dei dolori di testa, la febbre. Una cura per cinque giorni…

TOSSE CAVALLINA

Se i padri e le madri adottassero questo sistema… quanti bambini si libererebbero da’ mali che soffrono, e si preserverebbero dalla morte prematura?…

L’imbarazzo delle prime vie, e la pienezza umorale ne sono le principali cause. È assurdo supporre, come generalmente si crede, che per guarire da questa affezione il migliore espediente sia quello di lasciarle fare il suo corso. Questa opinione affatto in opposizione col buon senso, potrebbe dar luogo alle più gravi conseguenze...

Questa affezione che si riguarda come lo scoglio della medicina, curata nel primo periodo secondo il sistema depurativo, in cinque giorni si ottiene una perfetta guarigione. Ma non così pronta allorché ha acquistato un certo grado d’intensità… in dieci a quindici giorni… Se la malattia è cronica si frappone due o tre giorni d’intervallo per ogni cinque giorni di cura consecutivi, e si seguiti in tal modo sino a perfetta guarigione. 

MALATTIE VENEREE

Qualunque malattia venerea, mediante un regime depurativo di dodici giorni… si ottiene una perfetta, e radicale guarigione, senza produrre sterilità, callosità, o che lasciasse la minima traccia, o di risentirne veruna conseguenza durante la vita. Però oltre la cura depurativa fa d’uopo apprestare de’ rimedj esterni allorché la malattia si rende di pura località, i quali si trovano preparati da Girolamo Pagliano, senza far uso di bibite, astringenti, bagni, mercurio, pietra infernale
… Malgrado tutte le virtù che vogliono attribuire agli astringenti, alle pillole di etiope minerale ossia mercurio
, non potranno mai produrre una guarigione radicale; poiché oltre che il mercurio è un potente nemico della specie umana, da cui ne risultano delle infermità molto più temibili, lascia sempre degli inconvenienti molto dispiacevoli, che durano tutta l’esistenza, e che per lo più si rendono incurabili. 

MALATTIE DEGLI OCCHI

Qualunque affezione d’occhi, purché il nervo ottico non sia paralizzato, mediante un regime depurativo ed un balsamo all’esterno, che si trova preparato da Girolamo Pagliano, in sei giorni si perviene a perfetta guarigione.

Il balsamo si adopera dopo il primo giorno di cura interna: s’inumidisce con un pennellino di penna l’estremità delle palpebre, che si terranno semichiuse due o tre volte il giorno per far cessare l’infiammazione.

MALATTIE DELLE ORECCHIE

Qualunque affezione delle orecchie, sordità posteme
 ecc., purché il nervo acustico non sia paralizzato, mediante un regime depurativo di quindici giorni, si ottiene una perfetta guarigione.

MAL DI DENTI

Il mal di denti, dolore, flussione, infiammazione, e gonfiore alle gote, mediante un regime depurativo per quattro giorni consecutivi guarisce e fa cessare totalmente il dolore e le conseguenze accessorie, senza l’inconveniente dispiacevole di farsi cavare il dente, quantunque fosse guasto, o che rimanesse altro che la radica, a cui per errore si attribuisce la causa del dolore, la quale deriva invece dalla flussione che il sangue forma sulla membrana periostio, la cui depravazione è talmente corrosiva che buca il dente, e che volgarmente si attribuisce al baco.

CONCLUSIONE
 

A P P E N D I C E

IL GERGO DEL CIARLATANO

( Da “Il ciarlatano di A. Frizzi)
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buffetta
 

acquavite
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avvinazzato
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banchiere
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berretta
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bicchierino
lampadin

birra
schiumosa

bocca
smorfidora

boccale
pulcinella

borsa (per il denaro)
pendogliera

borsaiolo
scarpa

borseggiare
buccare lucco 

bottiglia
anguilla

brutto
loffo
 

bue
corno

burro
untoso, smalto

Caffè
scottante

calamaio
turco
 

callista
caloso urtador

calza
fanghetta

calzoleria
fangosera 

calzoni 
bigonze
 

cambiale
tagliatella (smorfita se pagata, indigesta se insoluta)

camera
poltrosa

camicia
lima

camino
sole

camminare
scarpinar

campagna
peluchera

candeliere
lusente

cane
ciochel

cantante
strillante

cappello 
fongo (portantina se femminile)

capra
barbetta

caraffa
carapala

carcere
buiosa, catoia

carceriere
piantina
 de la buiosa

carciofo
puntoso

cardo
sfilucello

carne
sfilosa

carovana
baita da drito

carta
sfoiosa

carte da gioco
breme

casa
baita

cassettone
organo

castagna
morosa

catena
bria
 

catenaccio
sicurone

cattivo
bufaldo

cavallo 
balarin

cavolo
stuffoso

centesimo 
tolin

centesimi cinque
piè
 

ceralacca
rossona

chiave falsa
carubba
 lofia

chiave
ghignosa

chiesa
santocia

chiodo
spinello

chirurgo
polsista da sangue

ciabatta
fangosetta del lofio

cieco
sutto

ciliegia
parola
 

cimice
pigretto
 

cipolla
putturale

città
bola

cocco
bastardo

coito
spedimento

collana
dondola

colletto
limeto

colombo
casandrello

coltello
saccagno

coltre
paravento

comandante
dopion

comico
grandioso

concessione
fibia
 

condannato a un anno
una vendemmia

condannato a un giorno
un rustico

condannato a un mese
un trentin

condannato a vita
tre giorni, tritto
 

condannato
in boiosa, silenzioso

confidente (di polizia)
soffietto

coniglio
saltarello

contadino
ciai

conte
vascon
 

contrada
cora

corvatta

svolazzin

coscia
colonna

cucchiaio
gollosa

cucina
smorfitoia
 

Damigiana
campana

dare
rifilare

dattero
dattilo, salgiente

davanti
avantarm
  

debito
pertego
 

delegato (di P. S.)
maggiorengo de Giusta

denaro
pila

dente
saramento

dentista
saro

deretano
proso

dialetto
bacaiamento de bola

diamante
bello

dicembre
bambisuro
 

diligenza
rolante de pesto

dimora
polegio

Dio
Santalto

discorso
imbonimento

dogana
sicura

domenica
santoccia

donna 
contrasta
 

dormire
poleggiar

drogheria
tasca
 

Ebreo
quarantacinque
 

elemosinare
bater la scarciana

esercito
formigamento

esistere
stansiar 

esposizione
parata

essere scoperto
far castagna  

estate
caldente

Europa
Nostra

evacuare
tartir 

Fabbrica 
baita di sgobador

fabbro
duraio

faccia 
grinta

fagiolo
brillante, bergamino

falso compratore
saraff

falso
finco

fame 
granda

favella
serpentina

fazzoletto
ciffo

febbraio
barbotivo

festa
allegra, baciarola, vestosa

fiammifero
ruffo

fiasco
paglioso

fico
suggoso

figlio
pischerlo

finanza
fina

fiume
slansente pertigado

foglietto d’avviso
sfoin

folla
maraia

forbici
stortose

formaggio
durengo

fornaio
urtante

fragola
meletta

frate
pistolon

freno
restoso

frutta
bigongetta da smorfir

fruttivendolo
pesarello

fuggire
foreggiar
 

fulmine 
tremante
 

fungo
pauroso

funzionario pubblico 
meco

Gallina
caccagna
, raspante

gallo
svegliarin

gamba
pertiga

gatto
raspino

gazzetta
sfoiosa

generale
dopion de le formighe

gennaio
giannicoso
 

gergo dei girovaghi
amaro

giacca
pierina

giocare
spilar

giornalaio
bajardo

giovedì
gioioso

girare
pertegar 

giudice
pittore

giugno
ghiroso

gnocco
strangolo

gobbo
fortunin o trabuchetto
 

grandine
picconera
 

grano saraceno
rivoltin

grano
granos

grecale
turco

grimaldello
rossignolo

guanciale
baciante

guanto
zampiero

guardare
smicciar

guardia
piantina

Idioma degli zingari
sinto 

idiota
contrasto (v. donna), lofio

illusionista
sgobador de spili

imbrogliare
rostir

imperatore
formigon

in fretta! 
v. su!
inchiostro
negreto, bostro
, turchetto

incinta
golfa

inferno
bola del ruffo

ingannare
improsar

insalata
verdosa

insegnare
baccaiar

inverno
gellone

Ladro
rufidor

lago
quadro de slensa

lardo
balnasso 

latte
biancoso

lavorare
sgobar

lenzuolo
lunghetto

lepre
solitaria

lettera
scaraggio

letto
poltro

levante (vento)
movente

libeccio
meto

libro
sfoioso

lima
sorda
 

lingua
serpentina (v. anche favella)
lira
cavia

lire cinque
cavia lustra o lustro

lire venti
una pampana

lire cinquanta
mezza gamba

lire cento
una gamba

lire cinquecento
un braccio

lire mille
’na vita 

lite
v. baruffa
litro
scalfo (v. anche bicchiere)
lucchetto
salvatore

luce (artificiale)
boccoletta

luglio
ruffidore
 

luna
spia, piantina bruna
  

lunario 
sfoieto d’albin

lunedì
lunoso

Maccherone
pastoso

macellaio
sgobador de sfilosa

Madonna
Santalta

madre
carnente

maestrale
molle

maggio
cuccierello
  

maglia
limetta (v. camicia)
malato 
lofiasso de babio (v. ospedale)
male
lofio

mammella
mostosa

mangiare
smorfir

maniscalco
duragrai

mano
sera

mantello
piero (se cerato paraslenza)

marengo 
rossùme

maritare
marconar

martedì
martello

martello
moccolo

marzo
balengoso

materasso
morboso
 

matita
pietrino
 

medaglione
lucciola

medico
polsista

mela
colorita

merce
rìbongia

merceria
stracceria

mercoledì
marcone

mestiere
trucco 

mezzaluna
archetto

mezzogiorno (vento)
lustro

minestra
galma
 

miseria
leggera

missiva 
tiretta

monastero 
casanza pistolera

mondo
tondo

Monte di pietà
interessante

monte
lando

morso
restoso

morto
sbalato

mulino
movibile

mulo
burcion

museo
riverenza

musica
strillamento

musicante
strillante

mutande
rigonsette

mutilato
trabucco

muto
marmotto

Naso
canipo

nebbia
ombrosa

nespola
invernosa 

neve
bianchina

niente 
neca

no
necaram
 

noce
niscosta

non bello
del santo lofiasco

non buono
dal tardi

nonno
grimo

nota
scareggiamento

novembre
lunesco
 

Oca
beccosa

occhiali
lusentini

occhio
lusente, fanale

oculista
polsista dei lusenti

oggetto
cosistalava

olio
lampo

oliva
lampiosa

oratore
toga

orecchino
pendente

oro
rossume, polenta

orologio
bogo

ospedale
babio

osservare
smicciar

osteria
piola

ottobre
mostoso

ozioso
neca sgobador

Padella
oliosa

padre
carnente

padrone
meco

paese 
baccalin

paglia
bianchetta

palazzo
algo

palesare
sbianchir

palla
ballarina, balon

pane
marocco, urto

papa
pistolon

parlare
baccaiar

patata
vistosa
 

paura 
spagheggio

pazzo
balengo

pecora
lanosa

peperone
fortoso

pera
fiocco

persuadere
far l’imboniment

pesce
slinzin, riba
 

peteggiare
tartir

pettine 
sgualdin

pianura
verdeggil

piattola
squaldinetta

piazza
spiassosa

pidocchio
sgualdo

pietra preziosa
vetro, lusentin

pioggia
slensa, slensimento

pipa
gustosa

pisello
piviso 

pistola
cagafoco, rubantin

poco 
mismin

polenta
rivoltosa

poltrona
morbida

ponente (vento)
polo

porta
buia

prendere
cuccar

preparare
intruccar

prestigiatore
magio

prete 
pisto

primavera
fiorente

profumeria
odorosa

proibito
neca fibia

prostituta
scaia
 

pugnale
smilzo

pugno di ferro (arma)
durello

pulce
saltino

Questo, qui
chem
 

questuante
scarciante 

Rabbioso
rufaldo
 

ramaio
bronzetto

rapa
cappa bianca

reggia
brillanton

ricco
vasco

ricettatore
el corca

ridere
sganazzar

riso
galmeto

ritratto
grintino

riunione
treppo

rogna
grattosa

rotto
sbalato, sbertito

rubare
rufir

ruffiano
bacaiador de spedimenti

Sabato
paganin
 

saccoccia
berta

saltimbanco
paolo

sapone
schiumoso, savoiardo

sardina
salosa

sartoria
tapperia

sazio
smorfì a balon

sbirro
gian
 

scalpello
toni

scarsella
taco, portalucchi
  

scassinatore
foreggiador

scatola
paniera

scialle
freddoso

scirocco
panicale
 

scopa
grana, marta

scrittura
scaraggio

scroto
ghigno, pirolo. petenecchio

scultura
vita

scuola
colligra

sedia 
poggiosa

sega
accia

serratura
specchio

servo
galuppo

seta
bacchina

settembre
ballarin
 

sì
stanzia
 

sigaro
stizzo
 

signore
v. ricco
silenzio
san boss
 

società 
steca
 

soldato
formiga

sonnambulo 
truccante

sopravveste
sovra piereto

sordo
solo

spaghetto
largho

spazzola
foreggia

specchio
lusengo

spezieria
tarticoria

spia
tirone
 

spirito
molleforte

stadera
rufarola

stalla
tomba
 

stanza
camerosa

sterco
farda
 

stivale
fangoso

strada
v. contrada
strumento a corde
raspante

stuoia
pedosa

su!
caldi!

suonatore
strillante

Tabacchiera
paniera de nasto
 

tacchino
urlante

tagliatella
pastosella

tappeto
pedosin

tartufo
patatinifaro

tasca
scarciana, berta

tavola
spimato

teatro
vegliante, buffo

temperino
taiente

tenaglia
strapposa

tenda
frescura

testa
balenga
 

tondo
birondin

tonno
somaro
 

topo
forante

tovaglia
tavolone

tovagliolo
palombella

traditore
morettaro

traffico

truco 

tramontana
giarcico

trapano
cirabatin
, bucante

trippa
sfilosa de farda (v. sterco)
truffatore
salassador

Ubriaco
in ciarina

università
omoria

uomo 
contrasto

uovo
orbiso

usurpatore
rostidore

utile
stansia togo

uva
mostosa

Vecchio
grimo (v. nonno)
venditore
urtador

venerdì
venefico

verdure
ribongia da smorfir

vestito
tappo

vetreria
lucicata

viaggiatore
scarpinador

vigna
scabiosa

villaggio
grillo

vino 
scabio

violino
persuto

viso 
grinta

volpe
gallinosa

vulva
barda

Zero
neca

zucca
gialosetta

A conclusione di questo  breve glossario vorrei riportare alcuni vocaboli relativi al gioco delle carte (dette breme), vera cultura popolare per gli italiani del passato e anche del presente. E’ famoso il gioco delle tre carte che i ciarlatani imbastivano sul loro desco, per spillare qualche moneta ai curiosi.

Asso
vasco

due
bedina 

tre
ghimene 

quattro
alba 

cinque
camicia 

sei
ombrella

sette
gamba

fante
spia

cavallo
burcio

re
vascon

bastoni
ramengo

coppe
slensa

danari
pila

spade
saccagno
 

N.B.: I vocaboli riportati sono in gran parte del nord d’Italia e risentono dell’influenza della lingua ispanica del tempo, dovuta all’occupazione spagnola seicentesca.

In alcuni casi sono tardi, in altri poco attendibili, ma si è preferito segnalarli ugualmente, onde fornire un quadro più ampio dell’idioma popolare e del gergo usato dai ciarlatani, anche più recenti.

Sarebbe interessante uno studio etimologico di tutti i vocaboli inseriti in questo glossario, ma non è il nostro intendimento. Nelle note solo le maggiori curiosità.

Una scusa fin d’ora per eventuali inesattezze od omissioni.
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� Sacchetti F., nov. 37.


� Boccaccio G., nov. 10 – IV giorn..


� Sacchetti F., nov. 168.


� Alberto Magno, De Secretis mulieribus.


� Segreti.


� Letteralmente allentati, in questo caso gli inappetenti.


� Solo pane.


� Pillole.


� Senna.


� I tre vocaboli stanno ad indicare tutti parti dell’intestino.


� Il medico di corte o protomedico.


� Non porosa, perché ricoperta di uno strato simile alla porcellana.


� La chiusura era saldata, solitamente con argilla, onde impedire l’uscita dei vapori.


� È l’attuale medicazione occlusiva.


� Pietro Mattioli, medico e botanico, nato a Siena all’inizio del sedicesimo secolo.


� Specialisti nella distruzione dei calcoli biliari e renali.


� Il carlino fu moneta di fatto coniata per la prima volta da Carlo I d’Angiò, nel 1278, ma poi diffusa in molte regioni italiane.


� Notizie del mondo, n° 40 - 1770.


� Dagli eredi di A. Bracali. Pistoia 1925.


� Erisipele, malattie infettive e contagiose caratterizzate dal colore rosso della pelle.


� Digestione.


� Liberando lo stomaco da secrezioni mucose eccessive e dall’aerofagia.


� Si propina un surrogato solo per l’alto costo della china, importata dall’Oriente.


� Archivio di Stato di Firenze, Reggenze. 1771.


� Gazzetta Toscana, n° 46, 1774.


� A. d. S. FI, Reggenze, inserto degli affari di stampa per il 1874.


� id. inserto 13.


� Emorroidi.


� O mal di matrice, genericamente sta per affezione vaginale.


� Antielmintico.


� Batuffolo di cotone.


� Scroto.


� Il gozzo.


� Ottenuti per sfilacciatura di tessuti di lino consunti, erano impiegati come materiale di medicazione.


� Suggestiva l’ipotesi che i tumori della pelle potessero essere provocati dal calcare, forse per l’aspetto biancastro di certe masse necrotiche, o dalla compressione (calcare inteso come verbo).


� Tela di seta, leggerissima, gommata da una parte.


� L’eterno rimedio dell’albume d’uovo, che solidificando esercitava una leggera compressione sulla contusione.


� O, come vedremo più avanti pavoli. Il paolo era il grosso papale coniato per la prima volta da Paolo III.


� I corsetti variamente congegnati per restringere e modellare vita e fianchi delle donne, da sempre articolo di grande smercio.


� Nafta.


� L’etimologia è in comune per l’olio di sasso e la località di Sassuolo, a dimostrare la fama che questo preparato ebbe nel passato.


� Come diremo più avanti nel testo la prima parte di questo capitolo non vuol essere intenzionalmente gravato di note.


Per dovere di completezza si riportano però qui alcune annotazioni relative alle monete che compaiono nei brani.


Il doblone o doppia dobla era una moneta d’oro spagnola, che però venne coniata, sempre in oro, in alcune regioni italiane.


Il baiocco era invece una piccola moneta d’argento coniata a Roma e nel Meridione d’Italia, che aveva lo stesso valore del soldo.


� Subito un giuramento, dopo aver sostenuto di non giurare mai sugli effetti della panacea presentata!


� Moneta toscana e dello Stato Pontificio, dal valore di una lira e sessantotto centesimi, così chiamata per le grandi effigi del granduca o del papa.


� Moneta pontificia coniata da Giulio II, dal valore di cinquantasei centesimi di lira.


� Moneta medievale d’argento, corrispondente a ventisei centesimi di lira.


� Moneta d’oro d’alto valore coniata in varie parti d’Italia, particolarmente a Firenze e Venezia.


� Abbreviativo di Giovanni. Era il servitore comico che, al seguito del ciarlatano, allietava il popolo.


� L’episodio è simile a quello di Dulcamara scritto nell’Ottocento da Felice Romani nel libretto de “L’Elisir d’amore”.


� La ben nota piazza monumentale di Firenze denominata in seguito piazza della Signoria.


� Dei Grandi Elettori.


� Le cronache nel tempo la ricordano come il miglior albergo della città.


� Gonorrea.


� Estremo deperimento dell’organismo dovuto a gravi malattie croniche o ad una insufficiente assunzione di cibo. Dal greco kakheksia = cattiva struttura.


� In effetti il termine collirio era usato un tempo con una accezione più generale, e in particolare era sinonimo di collutorio.


� Uno dei grandi problemi della chimica farmaceutica, soprattutto del passato, ma anche attuale per ciò che riguarda il ferro, è quello di rendere solubili i metalli, per aumentarne la biodisponibilità.


� Un preparato per brodo estemporaneo, utile per chi viaggiava.


� Nome assunto dal ducato d’oro di Venezia a metà del Cinquecento: ebbe sempre un alto valore nominale.


� Antica moneta derivata dal solido del Basso Impero, sempre di valore facciale minimo.


� Un perfetto esempio di “vaccinazione preventiva”!


� I chiacchieroni suoi contemporanei sostenevano che il nostro ciarlatano avesse però due figlie, evidentemente a lui non interessava di assicurarsi la successione dinastica maschile!


� I testi ufficiali non riportano alcuna preparazione del Prof. G. Pagliano, il quale però era tenuto in grande considerazione dai suoi contemporanei. Nel 1838 presso il sig. Luigi Repetto in piazza Campetto, 1 a Genova si vendeva lo sciroppo purgativo Pagliano copia dell’elixir purgativo del dr. Le Roy che grande successo aveva avuto in Francia, e che si dispensava in Italia presso la farmacia Picciola di Trieste in Barriera Vecchia n° 27.


E il nostro sciroppo antacido britannico, altro non fu che un rifacimento di un preparato già esistente (l’aggettivo britannico ne è la spia), contenente, anche se il nostro professore si guarda bene da fornirne la formula, erbe lassative, come si può evincere dalla lettura del testo, con la probabile aggiunta della rinomata magnesia inglese Henry, che gli conferiva anche l’effetto antiacido.


� Ma quali e quanti esperimenti, e quale scoperta, appurato quanto abbiamo riferito nella nota precedente?!


� Qualunque preparato liquido a base vegetale ha sempre una conservabilità limitata nel tempo.


� Una vera panacea universale!!!


� Improprio l’uso dei tre sciroppi usati per la diluizione, tutti amarognoli; il cedro poi, di per sé acido avrebbe vanificato in parte l’effetto antiacido, e compromesso la stabilità dello sciroppo d’erbe.


� Viene ignorata la posologia per i bambini di 5, 6 e 13 anni, e degli uomini di 46, 47, 48, 49 anni.


� Evacuazioni. È la prova che ci troviamo di fronte ad un purgante drastico.


� La presenza di un diaforetico, è l’unica spiegazione per doversi preservare dal freddo.


� Le vie linfatiche.


� Il Tommaseo la definisce “specie di malattia accompagnata da calore, rossore, dolore, gonfiezza, tensione e febbre più o meno acuta... dovuta ad ingorgamento del sangue”. Forse è l’unica volta in cui possiamo dar ragione al nostro autore, assieme all’uso del diaforetico visto prima.


� Herpes; serpigo, eruzione cutanea spesso accompagnata da ulcerazione dalla forma sinuosa, come quella di un serpente; impetigine, già vista prima.


� Localizzate.


� Sanguisughe. Hirudo medicinalis - Anellidi, che nutrendosi di sangue animale, fu molto usata per fare salassi.


� Non si riporta questo capitolo in quanto ripete alla noia gli effetti miracolosi già detti sul nostro sciroppo.


� Definire la medicina dell’800 una mera curiosità scientifica, o addirittura una magia, come vedremo più avanti, nonostante il fatto che siamo agli albori della medicina moderna, è una pura eresia.


� Si giunge a definire l’uomo come fautore della malattia, di fronte ad una natura creatrice perfetta: un fanatismo religioso, comunque diffusissimo in passato.


La responsabilità è qui definita di tipo genetico. Ci si rifugia poi, quando ciò è dimostratamente assurdo, in generiche “altre combinazioni”.


� Crampi.


� Anche le bibite termali non sono “simpatiche” al nostro Pagliano, che tutto deve distruggere, per affermare il suo asserto.


� Meglio affidarsi a blandi rimedi e lasciare la natura a fare il suo corso. Il massimo della follia medica.


� Ora la salute è un dono della natura: siamo in netto contrasto con quanto asserito poc’anzi.


� I “vip” hanno sempre avuto un trattamento di riguardo, in relazione anche alla borsa più ricolma. In questo caso lo sciroppo depurativo cura le imperfezioni, non le malattie.


� Che pasticcio! La raucedine attacca il sangue che irrora la trachea e quindi passa alle corde vocali. Mancano anche le più elementari cognizioni della medicina.


� Un’altra contraddizione: i vermi sono prodotti da una presunta corruzione del sangue; ma i bambini, che maggiormente ne soffrono, hanno forse il sangue più “inquinato” degli adulti?


� Ed ancora. La massa fangosa che si romperebbe a causa dei vermifughi tradizionali, da dove proviene se non dalla terra?


� I lombrichi, e i crinoidei non sono parassiti umani, si confondono qui con ossiuri e ascaridi. Probabilmente ci troviamo di fronte ad una denominazione impropria del tempo; il solitario è invece, come noto la tenia saginata.


� La malaria, tanto diffusa fra i nostri carbonari che migravano stagionalmente, al punto di acquisire questo nome popolare.


� Come si può accomunare la terzana e la quartana, spesso letali, con la febbre procurata da altra malattia?


� Come si può far derivare una malattia, cosi importante come la malaria, da una intossicazione sanguigna?


� Il chinino fu l’unica arma utile per combattere le febbri ricorrenti, al punto che, fino agli anni ’70 era distribuito dalle tabaccherie, come monopolio di stato, ad un prezzo politico bassissimo.


� “Aggiunto di febbre, vale quella che è accompagnata da tendenza degli umori a putrefarsi” (Tommaseo).


� Il tifo.


� Sempre dal Tommaseo: migliare, esantema consistente in una moltitudine di bottoncini rossi simili al miglio, che di mano in mano si mutano in vescichette rossigne e pellucide, per quindi diseccarsi e squamarsi”.


� Pleurite.


� In effetti le cure proposte per la tubercolosi, salvo gli espettoranti – ma in misura minima -,  erano solo palliativi.


� Il latte, specie quello d’asina, più ricco in tenore di calcio, veniva somministrato per combattere il rachitismo, che spesso accompagnava la tisi.


� I vermi vengono classificati fra gli insetti.


� Cause dell’epilessia, comunque non note, vengono indicate una cattiva alimentazione e l’eccesso di bevande alcoliche.


� Il carbonchio è una infezione bovina ed ovina che può, a volte, colpire anche l’uomo, caratterizzata da pustole nerastre di tipo emorragico; per completezza diciamo che è anche una malattia crittogamica di molte piante, detta volgarmente carbone.


� Piloro.


� Lo scirro era definito un tipo di tumore, le cui cellule sono site in una massa fibrosa.


Il sarcoma è invece un tumore maligno che origina nel tessuto connettivo.


� Proliferazione ossea circoscritta. Il termine è usato anche in botanica per definire le protuberanze legnose del tronco e dei rami di un albero. (Dal greco éksò = fuori e ostéon = osso).


� Totale assenza o riduzione del movimento di un’articolazione.


� Termine musicale che sta ad indicare disarmonia.


� Unguento pastoso contenente balsamo del Perù (p.1), acetato basico d’alluminio secco (p. 4), talco veneto (p. 5).


� Costituito essenzialmente da ittiolo (0,5%): prodotto della distillazione secca di schisti bituminosi, ricchi di pesci fossili, estratti specialmente a Seeberg in Tirolo.


� Da stovello sinonimo del nostro settentrione di stoppa. Erano tamponi per medicazione.


� L’acetato di piombo.


� Quando le malattie sono di una certa importanza il nostro Pagliano attinge a larghe mani ai rimedi della medicina tradizionale, più volte tanto vituperati.


� Venivano raccolte sotto il nome di puntura tutte le malattie bronchiali e polmonari, che come sintomo hanno un dolore pungente ai fianchi o al petto.


� Crup, la difterite laringea, chiamata anche popolarmente grup o gruppe. Malattia sintomaticamente simile al raffreddore, ma ad andamento infausto. Solo il vaccino riuscì ad estirpare questa terribile malattia che mieté tante vittime.


� Più nota popolarmente come tosse canina, asinina o cattiva.


� Era una fusione di nitrato d’argento cristallino e nitrato di potassio (9/1), ad azione fortemente caustica, usata per cicatrizzare le piaghe sifilitiche. Si usa ancora raramente per cauterizzare ragadi e fistole anali.


� Col nome di etiope venivano indicati genericamente nel passato medicamenti di colore bruno.


Due le etiopi minerali: una era costituita da mercurio spento con polvere di solfo. Si formava così solfuro di mercurio; la seconda era composta da solfuro nero di mercurio e ossidi di ferro (la ruggine): la prima fu impiegata come vermifugo e diaforetico, la seconda come antiluetico. In effetti l’uso del mercurio provocò numerosi danni all’organismo dei malati che ne assumevano, ma era l’unico rimedio capace di arrestare l’inesorabile procedere della sifilide.


� Raccolta purulenta, ascesso.


� Anche la conclusione non viene riportata, in quanto esalta ulteriormente le proprietà, già viste più volte dello “Sciroppo Antacido Britannico” e della relativa cura depurativa del sangue.


� Locuzione d’origine piemontese. E’ il rotolare inarrestabile della palla. A Torino esiste un intero quartiere - mercato, il Gran Balon, dove si può trovare, appunto a iosa, ogni sorta di oggetto d’antiquariato.


� Allentata, che si muove in ogni direzione.	


� Sta ad indicare il gesto con cui viene cosparsa sul viso o sul corpo.


� L’acquavite ebbe nel passato numerose denominazioni popolari. Arzente deriva dallo spagnolo aquardente = che brucia. Questo nome venne riproposto da G. D’Annunzio, quando il regime fascista tentò di nazionalizzare tutti i vocaboli stranieri, in luogo di brandy e cognac, e alcune famose ditte di liquori l’adottarono. Garba deriva invece dal gotico garws (garbo) = dal sapore amabile. Rabbiosa (che morde come un cane rabbioso) fu adottato anche per descrivere lo scatenarsi delle forze naturali <Petrarca>.


� Termine tardo. La nascita degli Stati Uniti rappresentò il simbolo della massima libertà, un paese dunque dove tutto era consentito.


� La saccaja era l’asticella dove si appendevano i sacchi vuoti.


� Il moderno assoldato. Il matrimonio comportava il pagamento di una somma ai parenti del partner, pari, in questo caso, ad un marco, unità di peso equivalente ad otto once d’oro, o al valore della moneta:  il marco fiorentino corrispondeva a 65 scudi d’argento.


� Dispensare dalla propria presenza.


� Cerchio.


� Biancume, al contrario dell’oro detto rossume ( o polenta = giallo).


� Ad indicare la solidità. Piantone, sia in botanica, sia in meccanica, sia nel gergo militare, sta ad indicare una cosa inamovibile.


� Incatenato.


� Non è stata trovata l’etimologia di questa parola. Probabilmente indica il luogo dove si sballavano le munizioni, precauzionalmente conservate in casse ripiene di paglia, onde evitare ogni possibile scoppio.


� Dal regno di Saba, nell’Asia Minore.


� Poi buricco e briccio. Dal latino buriccus.


� Nella pianura padana ghignoso sta ad indicare un cibo ostico da masticare. E dalla forma di pene, detto in passato ghigno ( dal greco ghìghnomai = generare).


� Dal nichel, metallo di cui esistono in Australia numerosi giacimenti.


� Da scabio, il vino.


� Nel senso di starci.


� Da bere, ciarir (schiarire, nel senso di diluire).


� Filetto.


� Forniti di lendini.


� Pivellino o pisellino (pischerlo); non ha bisogno di commenti il latino puellus.


� La bertesca era una costruzione di difesa, o un’appendice del capanno dei cacciatori. Il banco era evidentemente il mezzo di difesa da cui far partire le proprie truffe.


� Una danza rude ed energica introdotta dai Mori in Europa.


� A vele. Pittoresco il nome di papera dato alla barca, più avanti.


� Che accompagnava l’errante.


� Idioma toscano ancora in uso.


� Appunto il cappello del fungo.


� Dal greco scallo = oggetto scavato. Chiaro il paragone del bicchierino con una piccola lampada.


� L’alto contenuto del recipiente dava, bevuto, allegria e spensieratezza come la nota maschera.


� Ancora in uso le locuzioni “fare le scarpe” e “alloccare”.


� Evidente il rapporto dell’anguilla con l’acqua, contenuta nella bottiglia.


� Loffio, vocabolo ancora in uso in Toscana.


� Nell’accezione di isolante, se usato come tale.


� Invalso l’uso di definire turchi innumerevoli oggetti, sostanze o abitudini ad es. divano alla turca, caffè alla turca, sedersi alla turca, fumare come un turco. Il vento grecale veniva chiamato turco.


� Calzini e calzature, mancando l’asfalto, erano sempre ricoperti di fango.


� Formati da due parti perfettamente uguali e simmetriche.


� Che frega direttamente la pelle.


� La luce della casa.


� Ricca di pelucco, il fieno, pelo della terra.


� Tutti gli oggetti, splendenti, brillanti venivano definiti con parole derivanti da luce.


� Nome affettivo dato per il carattere giocoso, affettuoso.


� Da piantone. La guardia di città era detta ”la negra, per l’abito abitualmente scuro. Quella in borghese gaffa, da arraffare, acciuffare prontamente.


� Per la forma allungata.


� Fibrosa.


� Tutti gli oggetti di carta derivano il loro nome da foglio.


� Brema, viene tutt’oggi chiamato in Toscana un pesce dalla forma assottigliata.


� Dall’ebraico bet, poi bait.


� Per la forma.


� Dal colore.


� Dal gallico briga = forza, da cui l’attuale forzato, e brigadiere, che forza.


� Non è stata trovata l’etimologia, ma è chiaro il significato cacofonico.


� Per l’aspetto elegante, simile a quello di un ballerino.


� Che stanca: il cavolo era cibo di ogni giorno per la povera gente del passato, usato spesso negli stufati.


� Dal settentrionale tolla, piccola tavola.


� Cinque sono le dita del piede.


� Per la forma allungata come quella di una carruba.


� Per la forma allungata come quella di un fallo.


� Dall’occhio asciutto.


� è noto il detto popolare “Una ciliegia tira l’altra”, mentre si chiacchiera a tavola.


� Perché una volta trovato il parassita, non si muove più.


� Dall’odore poco gradevole.


� Da bollire, ad indicare il tumulto di gente.


� Esotico.


� Da lima, la camicia.


� La calandra è un volatile simile ai colombi.


� Atto ad uccidere.


� Il comandante valeva il doppio dei subalterni.


� Da affibbiare, concedere.


� Rustico = ad una pena misera; trentin = trenta giorni; la vendemmia si esegue una volta l’anno; tre giorni (e per sempre) è l’ergastolo.


� Per l’uso di comprare a credito (Sergent) e di pagare a raccolto avvenuto.


� Da visconte: era chiamato vascon qualunque nobile, signore o possidente di molti beni.


� Dal greco corà = piazza, luogo pubblico, stava ad indicare anche la strada, la via. Ma anche luogo ampio dove si può correre.


� La nostra cravatta.


� Dalla bocca (smorfidora) perché vi si cucina il cibo.


� Simile a un dito e di grande valore.


� Chiaramente assunto dal gergo militare.


� Lungo come una pertica.


� Messo a chiusura della bocca.


� Dal latino prosum = io giovo, da cui l’augurio prosit.


� Si può azzardare soffice, per la neve.


� Da polegiar = poltrire.


� La donna è il contrario, e il contrasto dell’uomo. Dispiace dire che il termine contrasto significava anche idiota.


� Perché conteneva tutto. Anche la farmacia fu chiamata tasca.


� Letteralmente “oltre i quaranta”, in quanto non credente alla Passione, ricordata con la Quaresima, e la resurrezione di Cristo.


� Scarzio è un uomo smilzo, scarsella la piccola borsa per pochi spiccioli: entrambi danno l’idea della povertà.


� L’esercito è paragonato ad una schiera di formiche.


� Porsi, collocarsi, dimorare, quindi essere.


� Una varietà locale ad indicare tutta la specie.


� Ancor oggi, in alcuni dialetti padani, si chiama saraffo o seraffo un bugiardo, che sa però nascondere la propria menzogna.


� Finto.


� Il bisogno di mangiare è la più grande necessità dell’uomo.


� Parlando, la lingua si muove come una piccola serpe.


� Dalle lingue anglosassoni; ricordiamo l’handkerchief inglese.


� Il mese in cui si piantano le barbe. Ma anche rumoroso, per il rumore della pioggia che cade.


� Le feste (da ballo) erano l’occasione, per un uomo ed una donna, di baciarsi. Vestosa era detta la festa pubblica in cui s’indossava l’abito buono.


� Rosso acceso. Generalmente era così indicato il fuoco.


� Letteralmente “allungato d’acqua”.


� Un mare.


� Il formaggio si portava in tasca per il frugale pasto giornaliero, quindi era fatto preventivamente indurire.


� Che spinge con forza i pani nel forno. Urtador e urtante erano usati anche genericamente per venditore, colui che “spinge” la merce. Vedi anche pane.


� Da epistola, in quanto i religiosi erano fra i pochi che sapevano scrivere. In seguito Il termine venne ad indicare, in senso dispregiativo, un pover’uomo: nel nostro caso il Don Abbondio manzoniano.


� Che fa arrestare.


� Il bigoncio è il recipiente dove si raccoglie il mosto d’uva, o comunque la frutta da far fermentare. In questo caso i frutti sono da mangiare (smorfir).


� Commerciante che pesava le merci.


� Il prefisso fore- dà già il senso del nostro vocabolo.


� Dalla forma a zigzag, e che fa tremare.


� Che mette timore nel mangiarlo.


� Che lavora per me.


� Per lo sterco che dissemina ovunque.


� Giannetta è il vento gelido di tramontana.


� Per l’imbonito, che non otteneva certamente cosa buona dal ciarlatano.


� Dal greco e latino pierides = gazze. Il nome deriva dalle nove figlie di Eurippe, che avendo osato gareggiare con le Muse (abitanti sul monte Pierio in Macedonia), furono trasformate in questi uccelli dall’elegante e lucido piumaggio nero; un'altra versione sostiene che Piero fosse il compagno di Eurippe.


� Il giocare, per il girovago, voleva dire spillare quattrini.


� Letteralmente “strillone”.


� Persona in grado di dipingere la realtà processuale.


� Che tende a far dormire, per i primi caldi afosi.


� Ancor oggi, in alcune buone cucine regionali, troviamo gli strangoli o strangolapreti fra i primi prelibati.


� Mutilato (vedi) che porta fortuna.


� Che buca le foglie come un piccone.


� Perché bisogna rivoltare le foglie per estrarlo dalla pannocchia; e rimescolarne a lungo la farina per ottenere la polenta.


� Dal gergo della malavita. Il grimaldello canta, come un usignolo, nel forzare la cassa dove si conservano denari e ori; si ricordi, in proposito, il grande Totò che, nel capolavoro del cinema “I soliti ignoti”, sentiva cantare, quasi con trasporto, i suoi arnesi da scasso.


� Che copre la zampa.


� Sbirciare.


� Il girovago che vendeva spilli e mercerie varie e che attraeva i compratori con piccoli giochi di prestidigitazione. Ma anche si può intendere lavoratore da poco.


� Arrostire. Il senso è ovvio.


� Dal nome del Bostricus capucinus, dei coleotteri, che si sviluppa nel legno di alberi come la quercia o l’olmo, che, per autodifesa formano delle galle, dalle quali l’industria tintoria estrae il tannino, necessario per la produzione di coloranti e dell’inchiostro.


� Ingolfata, pregna.


� Il ciarlatano inganna sempre con la parola (prosa).


� Da ruffa, zuffa di persone tendenti tutti ad appropriarsi di qualcosa (dal longobardo <bi>hroff<j>an = schiamazzare); ruffa è anche la prostituta, da cui il nostro ruffiano.


� Che sta accosto per tutta la lunghezza del corpo.


� Carteggio.


� Da cui si muove il sole.


� Di mezzo, poiché proviene da sud - ovest.


� Asporta il metallo senza far rumore.


� Il termine cavia è evidentemente molto tardo; anche ai tempi del Frizzi la lira non valeva poi tanto poco. Lustro sta per cinque (da cinque anni) e non per lucido. Pampana o pampino, la foglia della vite, indica una cosa di tanta apparenza, ma di poca sostanza. Significativo il valore dato alla gamba, al braccio (più utile per lavorare) e alla vita.


� Da buccola, piccolo monile per l’orecchio, splendente, emanante luce.


� Non si capisce l’analogia di luglio con ladro.


� Spia perché illumina; e guardia della notte.


� Foglietto dell’alba. Molto in uso il consultare il lunario, prima di affrontare il lavoro della giornata, specialmente da parte degli agricoltori.


� Un contrasto con le caratteristiche del vento impetuoso che proviene da nord - ovest.  Ricordiamo il Carducci: “…e sotto il maestrale, urla e biancheggia il mar”.


� Il nome è praticamente uguale, nel significato, a quello di giugno (vedi).


� Che dà mosto: il latte.


� Che lavora materie dure.


� Che serra.


� Il martello ha la forma di una candela, che, una volta accesa, forma sulla cima una protuberanza detta fungo ( per analogia col cappello del fungo stesso) o moccolo. Nulla vieta che il nome sia derivato dalle imprecazioni che si possono pronunciare quando ci si picchia il martello sulle dita.


� Ancor oggi si dice: “Marzo pazzerello, fuori con l’ombrello”.


� Nel letto si giace, oltre che per dormire, quando si è ammalati, o quando si ama.


� Dall’anima di pietra, la grafite.


� Ribocco vale abbondanza (Sergent).


� Improbabile questo nome ad indicare il mercoledì. Marco deriva da Marzio, che a sua volta viene da Marte e non da Mercurio. Quindi, se mai, martedì (vedi).


� Terso e recante luce, sole.


� Di radice celtica = che nutre.


� Una volta letta si pone nel tiretto.


� Che chiede interessi. Il Monte di Pietà, di origini antichissime, doveva anche molto interessare la povera gente, che impegnava ogni sorta d’oggetto per sbarcare il lunario.


� Da landa, per l’aspetto brullo. Lando è una lancia ad un solo albero, che, una volta velata, può ricordare la forma conica di un monte.


� Come il freno. La resta è infatti il freno del cavallo.


� Per il movimento della pala (ad acqua o ad aria) che provoca lo spostamento della mola.


� Perché contiene opere d’arte di rilievo, spesso a tema religioso, e quindi da riverire.


� Rigonfie.


� Trabocca, traballa e quindi tende a cadere.


� Il Tommaseo indica la marmotta come un “uomo pigro o di poco intendimento”, definizione più appropriata per un sordo. Ma marmotta significa anche costipazione, ed è ciò che dobbiamo accettare, riferendoci alle corde vocali.


� In alcuni dialetti settentrionali è ancora in uso il termine “canappia” per indicare un naso grossolano come la canapa grezza, o enorme come una zanzariera (kanapeion in greco).


� Derivazioni latine sia per no, sia per niente.


� Ben celata dal mallo e dal guscio ligneo.


� Grinzoso.


� Le note escono dal rigo (la carreggiata).


� In novembre il giorno è corto e la luna predomina, in durata, sul sole.


� Parola composta: così sta, là va (se spostato), ad indicare una cosa, non dotata di moto proprio.


� Usato nelle lampante.


� La boga è il cerchio di ferro in cui passa la staffa del maglio: tutto ciò può ricordare la forma dell’orologio.


� Stupido, inutile. Che stima si doveva avere per i luoghi pubblici di cura! D’altra parte in ospedale s’andava spesso a morire!


� Dal greco pi - no = io bevo (là).


� E’ con me perché mi sfama, come il pubblico funzionario, che lavora per me o mi protegge.


� Dov’è poco rumore.


� La residenza dell’hidalgo, il signore spagnolo.


� Rendere chiaro.


� Marocco veniva chiamato il pane fino. Castor Durante parla del pan greco come pregiatissimo, non del pane arabo.


Urto era il pane comune.


� Rilevante in quantità.


� Ancor oggi è in uso la locuzione “prendere uno spaghetto” = spaventarsi.


� Dal sapore ed odore acre, che dà fortori.


� Dalla polpa morbida.


� Dallo slavo, ribar = pescare.


� Serve per levare i pidocchi dal capo (vedi): gualdo è anche difetto, per cui (ma non è la nostra accezione), per abbellire.


� Atta ad effettuare ruberie.


� Dal latino, molto meno.


� Che viene dall’altro emisfero.


� In greco significa santo, sacro.


� In greco scaios significa vano, civettuolo.


� Per la forma allungata.


� Dal quem latino.


� Rosso vivo come gli occhi del cane rabbioso.


� Da coricare, nell’accezione arcaica di porre, locare.


� Indica lo scalpitio dei molti astanti. Dal toscano treppiare e dal francese treper.


� Sbertucciato.


� Il giorno sacro agli ebrei, considerati pagani.


� Locuzione popolare attuale è: “mettere in berta”.


� Incantava sempliciotti e creduloni. “Se io non erro, avrò preso un paolin per lo naso” (Boccaccio).


� Da sevo, il grasso con cui si fabbrica il sapone.


� I giannizzeri erano fanti dell’esercito turco.


� Da tondere = rifilare.


� Il taccone (dal gotico taikn) era una toppa di stoffa usata per coprire il rammendo di una veste, che veniva usato anche come tasca. 


Il lucco ( dal francese arcaico luque) una veste molto ricca indossata dai dotti e dai magistrati fiorentini del ‘300, che doveva contenere, dunque, molto denaro.


� Che fora per rubare.


� Lo scirocco porta spesso sabbia dal deserto, fine come il paníco.


� Grana dai granelli della saggina. Marta è sinonimo di signora, in questo caso della casa.


� Sta ad indicare il corpo umano, rappresentato nell’opera d’arte.


� Da colligare = riunire, da cui collegio. Ma anche il luogo dove s’insegna la calligrafia.


� Ascia, che non è propriamente la sega.


� Pannello intelaiato nei battenti di porte e finestre.


� Sempre di corsa.


� Proveniente dal baco.


� Perché il tempo, coll’appropinquarsi dell’inverno, si fa ballerino.


� Dal verbo stanziare, già visto.


� Tizzo.


� Senza bosso, il flauto fabbricato dai pastori, o il bosin, cantastorie in dialetto milanese: entrambi fanno rumore.


� La stecca che serve a creare un recinto, quindi luogo chiuso.


� Isolato dai suoi simili per la menomazione.


� Per i fori nei quali sono inseriti i crini; che a sua volta bucano, se passati sulla pelle.


� La spia “soffia” come un forte vento.


� L’alcool è molle (liquido) e forte, nello stesso tempo, e, nello stesso tempo, può fortificare o rammollire.


� Da rubare (vedi), in questo caso sul peso.


� Buia e dall’aspetto sgradevole.


� Anche se in disuso, il vocabolo significa sporcizia.


� Naso.


� Reso piano, liscio. Da questo l’attuale spianato.


� Vegliante perché si tiene la sera. Buffo perché vi si rappresentavano commedie comiche. Ricordiamo il “Mistero buffo” riletto dal nobel D. Fo.


� Perché balla; e a volte…sballa.


� Rotondo. Da questo vocabolo deriva biroldo, lo squisito insaccato detto anche buristo.


� Ancor oggi si usa dire: “essere un tonno”.


� Candido come una colomba o una ragazza vergine.


� Dicevasi moretto colui che agiva al servizio e per conto di una alta personalità, quindi una spia.


� Nel senso di affare poco pulito.


� Probabilmente ghiaccio, molto freddo.


� Fora girando.


� Variante di umoria, che dà linfa.


� Che ha la forma dell’orbe terrestre.


� L’abito copre il corpo.


� Piccolo.


� Dal latino scaber, asprigno.


� Persuasivo, che suscita plauso (Devoto – Oli).


� Dall’arabo bardag = giovane schiava.


� Per il colore.


� Il prefisso bi- per il due non bisogna di spiegazioni, più complesso quello del tre, proprio di termini architettonici relativi alle trifore gotiche. Non si sono trovati riferimenti certi per il quattro, cinque e sei. La gamba, che denomina il sette è presente anche nelle più antiche cabale (il 77 corrisponde alle gambe delle donne). Già visti  o chiari i significati per le altre carte.
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